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Sétfimanaíe Anarchico 

Nessun paese al mondo ha mai 
processai i tan ti rei di lesa maestà, 
quanti se ne condannano in Italia 
per ingiurie alia IENA. 

Indubbiamente, Mussolini è 
l'uomo  piü  ammirato  del   mondo... 
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STABILIZZAZIONE 

II grande avvenimento dell'ora fasci- 
sta è la stabilizzazione della lira. Stroni- 
J.azzata ai quattro venti come l'ultima 
delle mirabolanti vittorie del regime, la 
stabilizzazione significa die la lira ha 
acquistato finalmente uno stato civile, 
dei connotati che si sperano inalterabili, 
un valore fisso proporzionato aH'oro. 
Dora innanzi con diciannove lire italia- 
ne si acquisterà un dollaro e con novan- 
tadue una lira sterlina. Non è la lira a 
cinquanta centesimi ; non è neanche 
una novità da giustificare il delirio dei 
gazzettieri e dt-i trombettieri di Musso- 
lini, poichè da quasi un anno il cambio 
della lira italiana non aveva oltrepassati 
i limiti che ora gl'i sono.ufficialmente se- 
gnati. Ma in Italia ogni banalità decó- 
rala coi sigiUi della IENA acquista auto- 
maticamente la suggestività del mira- 
colo e diventa, nel suo genere, il princi- 
pale avvenimento del secólo. 

In verità questa grande operazione fi- 
nanziaria non ha nessuna portata eco- 
nómica d'ordine nazionale. Ha invece un 
valore económico, politico e sociale d'or- 
dine internazionale. 

Dal punto di vista nazionale la stabi- 
lizzazione' è la consacrazione ufficiale di 
una truffa. Di quella truffa che il go- 
verno fascista consumo ai aanni del po- 
ndo italiano il giorno, in cui. monopo- 

% iizzo il merciUo üelle divise totere, So- 
no note le conseguenze di quella truffa: 
crisi di produzione, disoccupazione, ca- 
roviveri. I debiti pubblici e privati egua- 
gliano o superano il patrimonio nazio- 
nale; l'industria è in crisi per la vitto- 
riosa concorrenza dell'estero e pel dimi- 
nuito consumo aH'interno ; l'agricoltura 
langue pel fallimento delle piccole 
aziende sorte dopo la guerra ed improv- 
isamente riassorbite dalle grandi azien- 
de; l'emigrazione è chiusa, le importa- 
zioni superano ogni anno te esportazio- 
ni di alcuni miliardi; il turismo sbocca 
in altri paesi a cambio piü vantaggioso, 
le rimesse degli emigranti diminuiscono 
in ragione della diminuita emigrazione 
e dell'aumentato orrore di tutto ció ch'e 
italiano. 

L'economia italiana è in isfacelo, e, 
lasciato a sè stesso, il cambio, multan- 
te di tutte queste condizioni svantaggio- 
se, sarebbe sulla china degli abissi che 
conobbero, alcuni anni addietro, il mar- 
co e la corona austríaca. Sarebbe cioè 
sulla china dell'espropriazione parziale 
a benefizio degli speculator!, o dell'e- 
spropriazione totale a vantaggio della ri- 
voluzione. 

Le prestidigitazioni del governo fasci- 
sta non possono imitare le ' disastrose 
condizioni economiche del paese, le ag- 
gravano anzi con la follia delle loro fan- 
tasie imperial!; e lo stato civile che im- 
pongono alia lira è falso come quello dei 
passaporti di cui si serviva un tempo 
il duce. ^ 

Durante lo scorso anno, col monopo- 
lio di fatto del mercato monetario e in 
grazie dei prestiti americani, il governo 
è riuscito a mantenere sulla quota no- 
vanta il prezzo della lira. Ma il trueco 
non poteva continuare aH'infinito a me- 
no che non si rinnovassero i prestiti 
daU'estero. 

Prima condizione per nuovi prestiti 
daU'estero era quindi la stabilità del 
regime. Stabilità all'interno e stabilità 
all'esterno. 

La stabilità all'interno poteva appari- 
re assicurata dal rigore della dittatura e 
dall'armamento della sua milizia. Ma 
quanto all'estero, il regime, coi suoi so- 
gni imperiali appariva come un elemen- 
to perturbatore, suscettibile di turbare 
l'assestamento dell'Europa del dopo 
guerra, capace magari di lanciare la pe- 
nisola in qualche avventura bellica in 
cui andrebbe inevitabilmente sommerso. 

Su questo piano si scorge il valore 
reale della cosidetta stabilizzazione. 

Gli ulteriori crediti daU'estero all'Ita- 
lia sono venuti, ma a quale prezzo? 

II do ut des di Mussolini, è pei ban- 

chieri regola quotidiana negli affari e 
le banche d'Inghilterra e degli Stati 
Uniti non si sono piü accontetate di met- 
tere a disposizione del fascismo le loro 
sterline e i loro dollari rispettivamente 
in cambio delle solite ipoteche sul patri- 
monio pubblico e privato della penisola, 
ma hanno preteso la garànzia e la soli- 
darietà di tutte le banche maggiori de- 
gli Stati Europei. Ed ecco che all'opera- 
zione di stabilizzazione della lira parte- 
cipano la Banca di Francia, la Reichs- 
bank, la Banca Nazionale del Belgio, 
della Svizzera, della Polonia, del Giap- 
pone, écc. — i sedici piü grandi istitufi 
di credito del mondo intero. 

Poco importa, pej momento, indagare 
a quali condizioni il regime fascista ab- 
bia ottenuto il concorso delle Nazioni 
nella sua operazione di consolidamento 
del grande trueco. Piü che venderé se 
stessi e le generazioni a venire, i fascisti 
non hanno mai saputo fare. 

Giova invece rilevare ■— in attesa di 
sapere fino a qual punto ne escaño di- 
minuite le velleità restauratrici dell'im- 
pero romano — che tutte le nazioni del 
mondo — quelle democratiche e libe- 
rali incluse — si rendono solidali col 
fascismo e garanti della sua stabilità. 

II relativo — molto relativo, del re- 
sto — isolamento del fascismo nel mon- 
do, ò finito. La finanza internazionale 
al completo ha fatto proprie, oramai. 
le sue; sorti. Mussolini non ¿ piü iL^en- 
darmedi r¿ 

ANARCHIA E RIVOLTA 

liani o della casa Morgan drNew York* 
ma delle borse di tutto il mondo. 

Commentando la stabilizzazione l'an- 
tifascismo serio e concreto ha finto di 
ignorare questa verità, la sola, — la 
principale, almeno—che debba invece 
registrarei e sottolineare, in quanto che 
rappresenta la sanzione taagibile del 
regime vergognoso che affligge il po- 
pólo italiano da parte della plutocrazia 
— e, quindi della política — internazio- 
nale; non solo: ma polarizza intorno al 
fascismo le tendenze reazionarie dei po- 
teri che pur nominandosi in modo va- 
rio, furono unanimi nel renderia possi- 
ble. 

Certo non è da oggi che le^potenze 
dell'oro osservano con simpatia le pra- 
tiche medioevali dei governo fascista; 
nqn è neppure da oggi ehe, un po" dap- 
pertutto, la reazione arma i suoi sicari 
contro il progresso, le classi lavoratrici, 
la liberta e la vita degli umili. Ma egli 
è con la stabilizzazione della lira italia- 
na, cioè del regime fascista nei suoi rap- 
porti con Testero, che si impegna, col 
vincolo indissolubile dell'oro, a difen- 
derlo all'interno e a diffonderlo all'e- 
stero. 

Ed ha tanto piü torto di ignorare 
questa verità elementare 1'antifascismo 
serio e concreto che si ostina a non ve- 
dere camicie nere che al di là delle Alpi, 
in quanto, aspirando all'eredita del re- 
gime, non ha possibilita di ottenerla 
mai se non avallando in anticipo le ope- 
razioni irrevocabili concluse col fasci- 
smo dalla finanza internazionale. 

Quanto a noi... noi possiamo permet- 
terci il lusso di vedere chiaro e di par- 
lare ancor piü chiaro. La rivoluzione 
antifascista è rivoluzione sociale, igno- 
ra la proprietà privata e non ha con la 
finanza, sia nazionale che internazio- 
nale, altri rapporti che quelli di guerra. 
Dentro e fuori i confini d'Italia, senza 
distinzione di frontiere. 

STOCK. 

L'Anarchia considerata nei suoi prin- 
cipii fondamentali è reintegrazione del- 
l'individuo — di tutti gli individui — 
nel diritto elementare di vivere in piena 
liberta. Chi nega all'individuo, e quindi 
alia collettività questo elementare dirit- 
tó alia vita libera e completa è l'Auto- 
rità. Essa lo nega sistematicamente in 
virtü di una violenza morale e mate- 
riale organizzata nel Governo e nello 
Stato che si esercita sotto varie forme 
offensive e costrittive. Qui risiede il dis- 
sidio drammaticamente irreconciliabile 
tra l'Anarchia e l'Autorita. Vale a dire 
che il duello tra Tuna e l'altra dottrina 
non puó cessare che con la morte defi- 
nitiva di una delle duecontendenti. 

I sostenitori dell'Autorita sono tutti 
coloro — individui e partiti — che si 
professano partigiani per- pjrincipio, o 
anche solamente come -mezzo, del Go- 
verno e dello Stato, c cioè della violen- 
za organizzata per negare all'individuo 
l'elementare diritto alia vita libera e 
completa. 

L sostenitori dell'Anarchia sono invece 
solamente quegli individui che per prin- 
cipio e per método si professano nega- 
tori del Governo e dello Stato — ivi 
compresa ogni altra forma d'Autorita — 
e quindi assertori delVeiementare di- 
ritto dell'hM^fhjr^riiÉl Ä Libe^^a^e 

Ora, se l'una nega ció che l'altra so- 
stanzialmente afferma, è dunque evi- 
dente che non esiste alcuna possibilita 
di conciliazione tra di esse, e che sono 
in istato permanente di mortale rivolta 
l'una contro l'altra. 

Ma le dottrine non valgono in sè 
stesse gran cosa, e restaño perfeitamente 
innocue, se. non trovano degii individui 

\ che le propagano e le operano nel pen- 
siero e negli atti per renderle un fatto 
sociale. 

La realtà sociale odierna è 1'Autorità, 
cioè la violenza; ed è tanto evidente che 
se questa realtà non esistesse come dot- 
trina e come fatto, l'Anarchia non avreb- 
be neppure come dottrina ragione di 
esistere per cont astrarla. Non si lotta 
contro ció.che non esiste. 

Ora, se esistere è agiré, è ovvio che 
l'Anarchia da segni manifesti della sua 
esistenza solamente quando l'anarchi- 
smo agisce. E i modi di agiré per 
l'Anarchia, cioè di esistere, non sono 
che due : quello di propagare col pen- 
siero e col fatto la rivolta all'Autorita. 
Quando queste due forme della rivolta 
non si verificano, l'anarchismo non esi- 
ste. Esiste maggiormente, invece, per 
quanto esse si manifestarlo con maggior 
intensità. In un atto di rivolta c'è sem- 
pre una preziosa manifestazione di vita- 
lità dell'Anarchia. Nel rivoltoso c'è sem- 
pre un fondo di anarchismo. Accade 
spesso che di fronte ad un atto di rivolta 
individúale, molti anarchici si trovino 
imbarazzati, non dico a valorizzarlo, ad 
assecondarlo o ad accettarlo, ma financo 
a giustificarlo. 

Se si comprende troppo bene la giu- 
stificata avversione che contro questi 
atti di rivolta individúale manifestano 
gli uomini e i partiti sostenitori dell'Au- 
torità; non si spiega, pero, questa av- 
versione in un anarchico, se non alia 
condizione che questi creda possibile di 
considerarei anarchico anche quando 
non è che un sostenitore- delFAutorità e 
un avversario della rivolta. 

Ma chi realmente è anarchico non è 
già un qualsiasi atto di rivolta indivi- 
dúale all'Autorita che deve censurare e 
sconfessare; sibbene si sente all'opposto 
mortificato fe' censurabile precisamente 
quando questi atti non si producono, 
poichè solo in questo caso significa che 
non esiste vitalità anarchica, non esi- 
stendo azioni di rivolta. 

La rivolta individúale è l'indice della 
vitalità delranarchismo, e quando noi 
la bestiemmiassimo e non la propagassi- 
mo non faremmo che cooperare coi so- 
stenitori delFAutorità alia negazione 
dell'Anarchia e alia condanna dei suoi 
piü veri e piü audaci assertori. 

Puó darsi che a volte la rivolta dell'in- 
dividuo o di pochi individui all'Autori- 
ta, non avvenga nelle particolari forme 
e contro i particolari obbiettivi da noi 
preferiti. Ma stabilito che la rivolta 
all'Autorita è, comuiique, anarchica in 
se stessa; si converrá nel riconoscere 
che è poco anarchico esigere da chi la 
compie, che la pratichi nel modo da 
noi pretérito, e non in quello ch'egii 
stesso preferisce. Anzi, se a questo propo- 
sito una censura dovesse farsi, sarebbe 
giusto farla precisamente a coloro che 
non rieonoscono diritto di cittadinanza 
anarchica a chi vuole rivoltarsi libera- 
mente a próprio modo e interesse, e non 
nel modo e nell'interesse altrui. Vi sono 
poi coloro che, por ammirando la rivol- 
ta di massa, non ammettono quella in- 
dividúale. La distinzione non ha nè 
spiegazione nè giustificazione di princi- 
pio; poichè l'Anarchia non concepisce la 
massa sociale che come somma di liberi 
individui, tanto piü emancipata e re- 
sponsabiie, quanto piü ogni singólo che 
la compone sara emancipato e responsa- 
bile. Quindi per l'Anarchia l'individuo è 
il principio, il mezzo e il fine : ed esso 
solo ha la possibilita di senjirsi piena- 
mente responsabile delle proprie azioni 
quanto piü le xompie in condizione di 
maggior autonomia, cónsapevolezza e 
liberta di forma. 

Noi  non- abbiamo alcuna riserva  da 
fare sulla rivolta di massa, ed anzi ne 
siamo cosi fervidi sostenitori che propa- 

hiamo la  necessita della rivolta ind 
luuait- auciie^jercue questa la consme1 

riamo, sia agli effetti deH'educazione 
che a quelli dell'azione anarchica, l'in- 
dispensabile incentivo della rivolta col- 
lettiva. 

Inteso che ogni individuo opera anar- 
chicamente per quanto maggiormente è 
capace di rivoltarsi all'Autorita per pró- 
pria dehberata iniziativa; bisogna pure 
riconoscere che in determinate circo- 
stanze di vita sociale — come ad esem- 
pio le circostanze odierne — la rivolta 
individúale resta la sola forma di lotta 
efife salvi l'anarchismo dall'inerzia e (Jal 
suicidio. Se, ad esempio, dopo l'avvento 
del Fascismo al potere con conseguente 
soppressione d'ogni liberta di associa- 
zione e di riunione, noi aspettassimo 
che l'anarchismo desse segno di vita at- 
traverso impossibili rivolte di massa, 
potremmo solennizzarne in buona pace 
i funerali poichè aspetteremmo eterna- 
mente invano il verificarsi di questo 
fenómeno. Ma se malgrado questa im- 
potenza materiale di lotta collettiva in 
cui la repressione fascista ci ha co- 
stretti, l'Anarchismo ha dato lostesso 
eloquenti segni di vita,, ció lo si deve 
indiscutibilmente alie azioni rivoltose 
espresse dal suo seno attraverso magni- 
fiche individualità quali Lucetti, Bono- 
mini, Pollastro, Locati, Novatore, Zam- 
boni, Castagna, Capuana, D. Modugno 
ed altri. 

Quali altre manifestazioni di vitalità 
ha dato, e potrebbe dare, a vero dire, 
l'anarchismo al di fuori di quelle che 
s'identificano nelle azioni e nel sacrifi- 
cio di queste individualità rivoltose? Da 
quali altre forme di lotta, se non da 
queste rivolte individuali valorizzate e 
intensifícate, puó sperai-e- l'anarchismo 
l'incitamento esemplare alia rivolta po- 
polare ? 

Ecco che la rivolta individúale non si 
presenta solamente come una perfetta 
forma di azione e di propaganda -anar- 
chica; ma nelle particolari circostanze 
sociali odierne assume anche l'aspetto 
di forma d'azione ammirabilmente indi- 
spensabile alia vita dell'anarchismo e 
alia riscossa delle masse piegate sotto il 
piü mortificante dei gioghi sociali. 

ADA. 

DalP Italia scrivono i compagni 
ripetendo che la moglie e i figli del 
fu Spartaco Stagnetti trafficano coi 
fascisti il cadavere del congiunto, e 
pregando i compagni residenti 
all'estero di desistere dall'inviar 
loro aiuti di cui la loro condotta li 

rende assolutamente immeritevoli. 

INGIURIE? 
II Signor Luigi Campolonghi si è ritenu- 

to ingiuriato dalla riostra MINIMA .- Malfat- 
tori, apparsa nel numero venti. Puó dar- 
si ehe non abbia tutti i lorti, che del ri- 
sentimento ce ne ävevamo messo in quella 
notarella, ma giudicandoci ingiuriati per 
primi da quel suo « malfattort » rivolto 
agli ottomila... e tañii espulsi ogni auno 
del ministro degli interní della Repubbli- 
ca Frúncese, noi avevamo crédulo di avere 
il sacrosanto diritto 'della ritorsione dicen- 
do il falto suo al presidente della Laja 
dei Diritti delVUomo che metteva tanto di 
spolverino sulle vessazioni e salle calunnie 
di un governo di reazione. 

Se non che ü Signor Campolonghi spie- 
ga che noi abbiamò dalo un'interpretazio- 
ne arbitraria e cioè falsa, alie sue parole, 
che egli non voleva dire « che tutti gli an- 
tifascisli sono dei malfatvori », che per 
« inalfattori » ha inteso dire gli jndésira- 
bles veri, e cioè i rcpvis de justice, i con- 
dannati per reati comunl, ecc. » e non i 
« cittadini stranieri-rei solíanlo di prefes- 
sare idee disculibili, ma generóse, e pero 
a torto perseguitati. >i 

Yeramenfe ü ragionamento non persua- 
de. Condannati per reati- comuni : dove ? 
In Italia ? Ma in Italia non esistono, in 
regime fascista, le veCchie distinzioni tra 
reati comuni e reati politici. In Italia si 
commeltono reati «• per fine nazionale » 
che vanno dallo stupro all'omicidio, e rea- 
ti per fine non nazionale ene possono con- 
sistere in una sempUce bes.temm.ia o in 

.-^■^fek a ípdiriazatjjt 
Informa 

¿IU   ¡Vi '.n.<S(- 'Uihr' jriílZité   ' rpill/UllCllt^    til 
torno ai condannati in Italia, áor.o domina- 
te da questo criterio, e sono perciò inat- 
tcndibili. 

Condannati per reato comune in Fran- 
cia, aliara ? Campolonghi sa come lo sap- 
piamo noi, che in Francia i condannati per 
reato comune vanno in galera e ci stanno, 
anche guando siano assai meno colpevoli 
di molti che non ci vanno. Scontata la pe- 
na, codesll condannati per reato comune, 
e se sono stranieri, vengono condotti alia 
frontiera, diciamo cosi, automáticamente, 
per semplice effelto della condanna súbita. 
L'interdizione di soggiorho c, nei loro ri- 
guardi, implícita nella sentenza anche 
guando non vi è esplicilamente dichiarata. 
L'epurazione nei riguardi di questi indési- 
rables — i soli che in Francia possano ri- 
tenersi repris de justice, mancando in Ita- 
lia la giustizia — entra, quindi nel funzio- 
ñámenlo normale della polizia, è continua, 
si compie ininterroltamente, non ha biso- 
gno di. particolari offensive e tanto meno 
di campagne di stampa per giuslificarla. 

Le campagne di stampa si intrappren- 
dono dai giornali forcaioli, magari col 
pretesto dei « repris de justice » per trasci- 
nare il governo a serviré ai loro calcoli e 
a fare il gendarme a Mussolini, infierendo 
sui profughi e sopratutto sui rivoluzionari 
invisi alia democrazia non meno che alie 
dittature. Ma al qioco volgare siamo tutti 
smaliziati e il presidente della Lega dei 
Diritti delVUomo non vorrd far credere ai 
suoi lettori che le minaccie pronuncíate da 
Chiappe e dal suo ministro degli Interni 
dopo il 23 agosto si riferivano ai condan- 
nati per reati comuni. Erano rivolte ai ri- 
voluzionari, come contro i rivoluzionari è 
rivolta « l'epurazione a cui sí sta proce- 
dendo ». L'epiteto di a matj-attori » rivolto 
da Campolonghi ai colpiti di questa « epu- 
razione » non puó quindi intendersi che 
coiné diretto agli espulsi che ne sono vitti- 
me : anarchici, comunisti, ecc, ecc. 

Inoltre, noi non avevamo dello, com'egli 
ci fa dire, che egli avesse chiamati mal- 
fattori, tutti gli antifascisli. Noi avevamo 
scritto ch'egii indicava col nome di mal- 
fattori gli espulsi « nelVopera di epura- 
zione a cui si sia procedendo » e di cui, 
secondo Campolonghi, dovremmo ralle- 
grarci. Noi sosteniamo che quel suo « mal- 
fattori » non poteva e non puó essere in- 
terprétate diversamente. Qual Insogno ha 
ora Campolonghi di alterare il senso delle 
nostre parole ? 

Ma alie nostre « ingiurie » il presidente 
della Lega, risponde coi fatti. Ed ecco i 
fatti: « Alia domando, se il Ronchini, il 
Damiani e il Padovani (delle altre perso- 
ne nomínate dal MONITO, nessuno ci aveva 
segnalata Vespulsione) noi possiamo tran- 
quillamente e sempUcemente rispondere : 
— Siamo cosi poco di questo par ere che 
da un paio di mesi, come presidente della 
Lega, sto facendo quel poco che sta in me, 
ma con un fervore che non varra ad atte- 
nuare la ingratitudine dei loro amici, per- 
ché la misara presa, contro di loro sia re-, 
vocata ». 

Perché il citladino Padovani non corra 
il rischio di soffrire a causa della nostra 
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« ingratitudine », diciamo súbito che non 
abbiamo l'onore di conoscerlo e che, se 
non andiamo errati, milita in campo di- 
verso. Ciononostante siamo convintissimi 
che non sia un malfattore, come siamo si- 
curi che non lo sono Ronchini e Damiani. 
Finché il conte Manzoni risiede iu Fran- 
cia, i malfattori non hanno probabilitá <li 
essere espulsi. 

Vorrebbe dire il presidente delta Lega 
che noi gli dobbiamo gratitudine perché 
egli s'é persuaso che i nostri amici Ron* 
-.hint e Damiani sono dei galantuomini, 

■ perché avendo raggíunta guesta persiia? 
sione, sta facendo quel « po' clír in lui 
perché la mistan preto a loro carico sia 
revócala » ? 

Strano modo, invero, di comprendere il 
tliriilo, per tut presidente delia Lega dei 
Diritii deirUomó e del Cittadinq. Che líte- 
nlo ha lui se Damiani e Ronchini sono 
dei galantuomini, che la FHinein « gene- 
rosa ed ospitale » Im arbitrariamente trat- 
tali come dei malfattori ? 

Assume egli te dijese dei galantuomini 
che si prenãono Vincomodo tli »egnalargli 
personalmente Varbitrio di cui sono vita- 
nte, per amor di giustizia, oppu.re per eo- 
stituirsi un'ipoteca tli gratitudine sai loro 
sentimenli, per farsi hello dinnanzi ai 
perseguitati e procurarsi, una clientela po> 
tilica a benefizio próprio o, quel che fa lo 

. stesso   a   beneficio   dei   proprii   amici ? 
Pencltè se mitra or rio cite se a no/, amici 

di Ronchini e di Damiani, si presenta in 
anticipo una fallara tli gratitudine — che 
pre intanto ci rifinliamo ai scontare — ai 
principan interessati, ¡I giorno in cui — 
nella pin benigna tlelle ipotesi — sarahno 
reintegran net loro diritto, puro e sem- 
plice, si presentera dai Campolonghi che 
aperoro/ni ai fini ill quella reinletjrazione 
la cappa tli piombo di tina devozione eter- 
na e incondizionata alie proprii persone. 

Cosi, s'intende it rispetto dei diritti 
dell'Úomo e del Cittadino ? Cosi la Lega 
protegge i deboli, difende i colpiti, ripara 
i torti ? 

Eh no, signori belli. L'arhilrio non avvi- 
lisce che lo subisce, ma eld lo infligge. 
Ronchini, Damiani, Padovani e tutti gli 
altri sono galantuomini dentro e fnori 
delta Francia e la loro espuistone off ende 
soltanto il governo che la perpetra, la de- 
moer azia che la tollera. E la gratitudine 
che Campoloríghi esige in cambio delle 
sue pratiche per riparare il male fatio net 
loro riguardi, dice che non c'e alcuna ge- 
nerositá, alcun idealismo nel suo falso 
apostolalo e che it, templo dei Diritti 
dell'Úomo è, come tutu gli altri, un mér- 
calo dove si trafficano favori. 

Ció posto, qual valore acquistano gli in- 
leressamenti di Luigi Campolonghi e 
della Lega ? Sono, come Vattivilá del S. R. 
]. parte della propaganda di un partito in 
eaccia di gregaríi e di aderenze. E il di- 
ritto inalberato come il vessiito. puríssimo 
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nella pratica cuotidiana della vita colletti- 
va, ma ano specchietto per le allotlole che 
si vorrebbero far cadere nella rete demo- 
crática. 

Campolonghi pretende che delle altre 
persone nominale dal MOMIO iiessttno gli 
abbia segnalata Vespulsione. Vltm! II -¿'l 
agosto il prefeito Chiappe consegnò alia 
stampa la cifra di ottomüa espulsi. Se 
Campolonghi e la Lega non si trovasse.ro 
d'accordo col Chiappe nel considerare co- 
desti ottomüa espulsi come aUrejttanti 
malfattori, fino a prora contraria, avreb- 
bero ben sen tito che non c'era bisogno di 
ulteriori segnalazioni, e non arrebbero 
atieso, con la coscienza tranquilla, che le 
(illomila vittime delVarbilrio jioliziesco an- 
dassero a perstiaderli che non sono mal- 
fattori. 

Perché si trova, Ira Valtro, che molti di 
questi strani malfattori hanno da un pezzo 
mangiata la foglia democrática dei molti 
Campolonghi e simili Coreos della Lega 
dei Diritti dell'Úomo, non credono alia loro 
generosità né al loro idealismo e non sono 
disposti a scontare quelle cambiali di gra- 
titudine che coslituiscono di quella brava 
gente, i¿ principóle articolo- di specula- 
zione. 

R. S. 

Un granchio ?... 
Qualche giornale nizzardo, uso al plauso 

laudatorio alia perspicace abilitü della po- 
Uzia, quando non sia anche un ligio servo 
del beccaio di Predappio, annunziava il 
10 dicembre u. s. la catturá deli'estensore 
di queste note per infrazione alia legge 
sulVespulsione e per un mandato d'arresto 
spiccato dal Parquet di Toulon. 

L' « operazione brillantissima » venne 
compiuta il venerdr, ecl il sabato successi- 
vo verso mezzogiorno il terribile delin- 
qüente... veniva rilasciato in liberta, risul- 
Iun tío non esser lui (sic) il ricercato. 

Domenica 11, sulla France de Nice et du 
Sud-Est, leggemmo, senza punto sorpren- 
der«, il comunicato che fedelmente ripor- 
tiamo. 

« On épure » 
« Aprés une minutieu.se surveillance de 

deux jours, (in verità furono di piú) les 
inspecteurs Bianchi, Delmas, et Blanc ont 
appréhendé à Bon Voyage (anche la loca- 
lità è alterata) VItalien Baptiste Assandri, 
anarchiste recherche par le Parquet de 
Toulon pour vol.   » 

L'odioso comunicato poliziesco, proba- 
Lilmente consegnato al giornale dopo il 
mio rilascio, il cui evidente obbiettivo è 
la diffamazione dell'individuo e dell'idea, 
merita una chiarificazione. 

Abbiamo la certezza assoluta che tale 
arresto è stato preparato mediante la col- 
laborazione   assidua   di    quei    lercissimi 

agenti provocatori in camicia nera, bivac- 
can.ti tra la sede del fascio, il consolato, il 
lupanare e la sentina. E sotto codesto 
aspetto, il comunicato della polizia anche 
se diffamatorio, ha in certo qual modo rag- 
giunto lo scopo. Per contro noi riuscimmo 
completamente in quello prefissoci, vigi- 
lando le mosse di un miserabile la di cui 
inissiorie provocatrice, seppure scarso 
d'abilita nell'adempierla, avrebbe potuto 
esser  causa di   gravl  conseguenze. 

II nome ? 
1 phi direttamente interessati lo sannd ; 

alcuni altri lo conóscono, <• ció è tutto. 
Fu dopo éssermi incontráto casualmente 

alcune volte con costui, freqüentando non 
piú di due volte un ritrovo ove sogliono 
riunirsii bassi árnesaeci dello sctüavismo, 
che comííiciarono ad interessarei per la 
naia denuncia. Restava da stabilire la po- 
sizione topográfica del mio romitagg'io... 
Ma una volta conosciutonii, ora in veste 
di proprietär» bisognosi di mano d'opera, 
(.¡••i in quella di rigattieri ambulanti, rie- 
scirono a consegnare alia polizia il peri- 
colosissimo rpalfattore... alia cui catturá 
quest'ultima ci teneva poichè, fatalità... 
vuole, che stia ricercando un individuo il 
cui dossier è ornato di una mia fotografia 
íornita dalla polizia di Torino, ma che 
sulle prime si tentó far credere — per pe- 
scare nel torbido , — che fosse inviata dà 
quella Argentina colla quale non lio nes- 
sun conto aperto. Se vi sia o meno un falso 
oun vero Assandri macebiatosi dei delitti 
che mi si voleva ad ogni costo appioppare; 
o se sia questá una sólita invenzione poli- 
ziesco-fascista per tendere a meglio na- 
scondere Fagente provocatore, non è mio 
compito lo stabilirlo. 

Con queste righe, per il momento, inten- 
do solamente precisare la mia posizione di 
nomo, di padre, e se vi piace di anarchico, 
al cui cospetto il piü ouesto mandante o 
sicario fascista — nel fascismo chi non 
è Tuno è l'altro — non è che melma 
indegna d'arriyare ad inzaccherarmi i tal- 
loni. 

Conosciamo cosi bene, da poterlo indivi- 
duare anche sotto la piú ingegnosa truc- 
< atura, il tinto cenciaiuolo venuto poche 
ore prima della polizia, in compagnia di 
un ragazzo racimolato nei dintorni, per 
assicurare il servizio di sorveglianza com- 
prando stracci e pelli di coniglio... per 
ignorare la coilusione tra la polizia e gli 
agenti provocatori di Mussolini. Lo spione 
fascista, ad un certo punto, fu perfino in- 
vitato dagli agenti a prendere posto nel 
taxi e — colmo dell'idiotismo o della per- 
fidia ? — quivi osó l'atto d'offrirmi una 
sigaretta.      ' 

Giunti al posto di polizia, egli non en- 
tró... ma corse naturalmente alia sede del 
fascio di spie, di sicarii e d'agenti provo- 
catori, al soldo dei fondi segreti coi quali 
l'ltalia del Barabba di Predappio tiene 
alto il suo prestigio impena !e all'estero, ad 
annunciare la «  brillante  catturá. »  ed a 
¿'scuotere  il pi'ezzo della sua onesta fali 
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rki Sud-Est di questi gránela (?) che la i»' 
lizia repubblicana, in fraterna cóllabora- 
zione con i sicarii del fascismo all'estero, 
prende sovente per rendere, in ossequio al 
comandamento del Duce, « impossibile 
l'esistensa » ni profughi antifascist! ? 

Evidentemente, siamo noi i « malfat- 
to.ri   » / 

BATTISTA ASSANDRI. 

Dalle cassette alta casseforti 
Quando pochi mesi orsond 1'ineffabile 

Chiappe, prefetto della non meno ineffabi- 
le polizia, ebbe il gradito incarico di pro- 
cederé, alia epurazione di Parigi, incomin- 
ciando famose ráfles che ottennero il plauso 
di tutta la stampa per bene, la quale non 
mancó di coadiuvarlo nelle sue imprese. 

E fu per mezzo di cuesta benemérita 
stampa di difesa capitalista e di off esa an- 
tiproletaria- che si seppe come qualmente 
gli arrestati erano tutta gente tacata di 
cui occorreva sbarazzarsi. Figuratevi che 
fin dalle prime mosse polizicsche si era 
messa la mano al eolio di un terribile de- 
linqüente... un anarchico pericoloso... sotto 

' tutti i rapporti; tanto è vero che assieme ad 
altri due malcapitati, non anarchici, ma 
arrestati, si dedicava a vuotare le casset- 
te delle elemosine... a quei poveri derelitti 
di curati. 

Ma non si sa se per un miracolo di qual- 
che santo sovversivo.... o per mancata mae- 
stria poliziesca... il terribile anarchico vuo- 
tatore di cassette sacre, non solo non fu 
messo sotto processo, ma fu invece mes- 
so... fuori della frontiera. Mancó cosí, alia 
suddetta stampa l'occasione d'illustrarsi 
durante l'emozionante processo delle cas- 
sette. 

Ma ecco che il buon Dio viene in ahito 
dei buoni credenti, fornendo loro una nuo- 
va occasione per metiere in luce la loro 
pielà. Non si tratta piü di cassette, ma 
di veré e proprie casseforti. E quel che 
è strano, i delinquent che le hanno attac- 
cate ñon sono degii anarchici : sono della 
gente che appartiene alia piü pura e illi- 
bata categoria che onora la classe dirigen- 
te, cioè dei banchieri. üeve essere un equi- 
voco mi si dirá, tanto piü che dei ban- 
chieri che scappano con la cassa non ce 
ne sono mai stati. Veramente questi bene- 
meriti signori non sono scappati perché 
procedevano anch'essi ad una specie di 
epurazione : epuravano i depositi dai buo- 
ni falsi e dai falsi titoli... i titoli unghere- 
si. 

Da qualche tempo è una ridda di gen- 
te facoltosa che compare davanti a que- 
sto o quel giudice istruttore a proposito 
di titoli ungheresi falsi, stampigliati abu- 
sivamente per metterli in circolazione e 
trame ingenti beneflei. 

E quel che mette in pensiero, non è il 
fatto in sè, ma é il fatto che sebbene gl'im- 
plicati in questa faccenda non siano po- 
chi, la polizia e la sua collaboratrice — 

la stampa,per bene — non abbiano anco- 
ra pensato a generalizzare come si usa 
cogii anarchici. 

Se fra i tanti disgraziati che ricorrono 
al furto conae ancora di salvezza vi è un 
anarchico, ecco che lo si grida da tutti i 
tetti per metiere it; guardia il pubblico con- | 
tro tutti gli anarchici, perché se uno ra- 
ba, vuol dire che tutti rubano. E allora.. da 
gli all'anarchico ! Ma se nel caso nostro i 
ladri sono dei banchieri, e sono parecchi, 
la cosa passa liscia e tutte le bauche e 
riepettivi banchieri contuiueraiino a go- 
dere della stima e venerazione universale, 
e continuano ad amministrare gli averi 
di tutti. Kppure si nota che le bauche e. i 
loro banchieri arricchiscono considerevol- 
mente d'anno in anno, sebbene non abbia- 
no per missione alcuna facoltà di produrre 
la ricchezza, ma solo quella di consumarla 
e di fare delle rendite a delle ballerine... a 
riposo. 

Cosicchè, io non ricsco a capire come i 
signorj ladri, siano o nò anarchici, non ab- 
baiidonhio il furto che procura solo il cár- 
cere 6 talvolta la ghigliottina, c non si met- 
tano nelle bahche ove non soló sarebbero 
consider'evolmente stimati, onorati, deco- 
rati, ma quel-che piü é d'apprezzarsi sa- 
rebbero fuori da ogni pericolo di finiré al- 
ia prigione o al bagno. 

E state pur certi che tutti quei benemeri- 
ti che si son messi ad autenticare dei fal- 
si, saranno ricompensati delle loro fau- 
che e si chiederà loro perdono di averli in- 
comodai!. 

Cosi potranno onoratamente continuare 
nelle loro benefiche operazioni con som- 
nio soddisfacimento della brava stampa 
per bene e della ineffabile polizia. 

Lux. 
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UN RIVOLTOSO : 

Sante Pollastro 
Dopo la tragedia di Teglia parecchi" 

giornali nostri si oceuparona del fatto, 
che costó la vita a lienzo Nooalore, ma 
non fecero cenno, forse perche scono- 
sciuto o anche perche i giornali lo qua- 
lificarono « delinqüente cornune » di 
Sante Pollastro del qxiale si accennò ap- 
pend come di « un'amico di viaggio » 
di -Renzo Novatore 

Cid è inesattó. Ed io voglio brevemen- 
te parlare di lui, del suo temperamento 
e delle sue gesta rivoltose veramente 
epiche, per rivelare ai compagni ima 
forte e integra individúalah anarchica 
non meno valorosa ed esemplare di 
quante altre ha anule il nostro movi- 
mento che noi abbiamo conosciute, ama- 
te ed ammirgje.  

íidolescen 

allora da garzone muralore. II derisorio 
salario che percepiva dovevd serviré al 
sostentamento suo, della madre e di due 
sorelle. Ma in realtà non bastava che a 
far soffrire la fame a tutti quattro. Do- 
vette, quinal convincersi a cambiar me- 
stiere. E siccome era abbaslanza forte, 
aullare e roscienle per strappare alia so- 
< ietii omicidiaria le risorse y necessarie 
alVesislenza sua e della famiglia, .si sot- 
trasse alia sferza e al giogo padronale 
che umilia, dbbrutisce e uccide, muo- 
vendogli in guerra aperta e decisa. 

Quando ü capitalismo europeo scatenò 
la guerra infame e sospinse la giovinez- 
za proletaria a maciullarsi stupidamen- 
te, egli rispóse il suo reciso « no ! » 

E fu uno dei primi disertori della cam- 
pagna Nóvese. Fu dal suo esempio e dai 
suoi incoraggiam.enti che molti giovani 
si decisero a seguirlo nella diserzione e 
con lui vissero,lsuirAppennino genovese, 
sino alia fine del 1917. Dopo venne arré- 
stalo, imprigionato, c.ondannalo ; ma la 
sua ostinata avversione alia guerra, di- 
stolse le aulorità dal proposito d'inviar- 
lo al fronte, e lo rinchiusero, invece, 
nel manicomio di Torintr era dove, alia 
fine della guerra evade per rilornare a 
Novi Ligure. Per nulla cambíalo, egli 
continua a vivere espropriando. 

Sante Pollastro, non e il « delinqüente 
comune », il frequentatore di postriboli, 
il feppisla di vicolo, Vaggressore del pri- 
mo passante che finisce ad nbriacarsi 
nella lurida bettola; ma e colui che col- 
pisce in alto, che ha piena coscienza dei 
suoi at/.i e mira dritto al segno. 

Quasi sempre solo, poichè nan ama 
mischiarsi ad altri per ragioni di pru- 
denza e per la nobiltà dei suoi sentimen- 
li, non « rubava » per accumulate de- 
naro e farsi una posizione, ma. per una 
necessita di vita dividendo generosa- 
mente con Vamico e col compagno gioie 
ed agiatezza. 11 suo sentimento della so- 
lidarietà, non è limítalo alVaiuto pecu- 
niario, egli si spinge pin in là : alVami- 
co in pericolo aecorre in ahilo offrendo 
la sua vita. 

II suo contegno riservato.e la sua inap- 
puntabile eleganza, non avevano destato 
ancora sospetti nella polizia Nóvese. Se- 
nonche nel mese di ottobre del 22, una 
veniina di carabinieri comandati dal 
maresciallo Lupano circondarono la sua 
abitazione — una casetta in campagna 
che aveva af fit tata dalVestate precedente 
— intimando di aprire. 11 compagno di 
una sorella del, Pollastro, Emilio Ca- 
molli, disertore della classe 1901, che in 
quel giorno si era por tato ad abbracciare 
i suoi due bambini, tentó fuggire get- 
landosi dalla finestra, ma vedendosi ac- 
cerchiato dai carabinieri, si fece largo a 

eolpi di rivoltella rimanendo ucciso da 
una moschettata. Da quel giorno la po- 
lizia ebbe paura del Pollastro il quale, 
libero, era termita anche come indubi- 
tato vendicatore del cognato. Al.tive r.i- 
cerche furono svolle per cal turarlo acen- 
sándolo di arer ucciso con altri compilei 
im cassiett di Banca in Tortona a scopo 
di rapina. Durante la latitanza sHncon- 
trò con lienzo Novalore ed e per mezzo 
'di questi che polei conoscerlo cd amar- 
lo. Egli qualificava le sue idee come 
« idee di liberta e di rivolta ». 

Quês?ardente giorinezza che già ama- 
ra la lot/a añera appreso ad amare pas- 
sionalmente lo studio, quanto la vila e 
Vamore. 

Dopo la tragedia di Teglia, malgrado i 
le attive ricerche+ riesce a raggiungere 
la frontiera e riparare all'estero dore do- 
no qualche setlimana viene arréstalo e 
tradotlo in Italia. Trattenvlo in arres/o, 
sotto al/ro nome, per una setlimana, ve- 
niva quindi rilasciato. Quale non fu la 
mia meraviglia e confusione allorchv ¡ni 
mattino mi vidi consegnare da un carne- 
riere di ristorante un suo biglietlo col 
quale rriinvitava a eolazione! Veramen- 
te sorpreso ed emozionato andai al ritro- 
vo. Lo trovai sorridente e tranquillo che 
leggeva i giornali che riportavano sul 
suo conto le piú svariate nolizie secondo 
le quali egli sarebbe stalo vedulo aggi- 
rarsi ora per Savona, ora per Rivarolo, 
ora sui Giovi. I giornali di quel giorno 
recavano anche il comunicato della Pre- 
feitura di Genova, che dietro domanda 
falta al governo, aveva stabilito una ta- 
clia di 10 mila lire a favore di chi avesse 
fornilo la possibilita di arrestare il 
« bándito » Pollastro. 

Ed egli né rise, rise... e credo anche 
che mangiasse, quel giorno, con piú ap- 
pe tito del sólito. Nel lasciarmi, mi disse 
che sarebbe ándalo d trovare i suoi fa- 
migliari e poi ripar tire nuovamente per 
l'estero. Volli raccomandar lui pru- 
denza. 

Mi abbracciò ridendo, come se il peri- 
colo per lui non esistesse, come se lotta 
per lui fosse gioia e vita. 

lio teníalo del mío meglio per ritrat- 
larlo, ma mi è stato impossibile; e ve- 
ramente impossibile. Mi basta pero aver 
dimostrato che questo indómito figlio 
della rivolta non è un « delinqüente co- 
mune », ma un ribelle deciso e coscienle 
che non vuole piegarsi a nessuna impo- 
sizione, a nessuna autoriza, a nessuna 
violenza delValto e cKegli non e stato 
un semplice conoscente di viaggio di 
Renzo Novatore, ma un amico, un fra- 
lello caríssimo e come questi araldo 
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tepressione governativa e capitalista, che 
anliggono gravemente il pioieiariato, onde 
escogitare le forme di una pronta agita- 
zione populare e rivoluzionaria. Questi 
proletarii hanno torto. E torto mareio. 11 
lJartilo Socialista Francese ha tenuto un 
rt Congresso Straordinario » per oceuparsi, 
invece, di ana questione uen piü grave e 
interessante : « della tatuca elettorale da 
lenersi per te prossime elezioni politicise ». 
Problenii piü rivoluzionarii... di quello 
delle elezioni, non ne esistono per i Partiti 
dei politicanti del Socialismo. 

— II Duce si è fatto inviare da un grup- 
petto di Carneadi ai quali ha condónalo 
11 confino, un teíegramma nel quale, dopo 
averio « ringraziato e benedetto umihnen- 
te lui e la sua nobile (la nobiltà l'ha ac- 
quistata con l'assassinio) famiglia », i mi- 
serabili eondonati si proressano « figli 
non degeneri dell'ltalia (schiavista) pronti 
a provarlo ovunque e comunque al coman- 
damento di V. E. » 

Ecco un altro branco di sicarii, se. la 
lena ha, ancora qualche avversario da fare 
assassinare. 

E questi degradati ex uomirri, insieme 
ai commendatori della speculazione e della 
frode, sono coloro che il somrno Dittatore 
chiama « confinan politici » eondonati 
dalla, sua « prodiga generosità ». Bella 
generosità borgiana quella di perdonare a 
dei servi « umilmente  benedicenti » .'... 

— II segretario genérale dello schia.vi- 
smo , littorio all'estero, commendatore... 
Cornelio Di Marzio, ha concesso un'inter- 
vista alVEcho de Paris (chi paga ?) per di- 
çhiarare che i rifugiati politici in Francia 
sono « per la maggior parte individui che 
hanno, pià o meno, qualche reato comune 
sulla coscienza ». E si lamenta che il Duce 
sia costantemente raffigurato nei loro fogli 
« come l'ultimo dei bandüi fascisti ita- 
liani. » Pardon, questa affermaziorre ha 
bisogno d'essere rettificata."^ 

Non « come l'ultimo », ma come il pruno 
dei bandüi è rappresentato ovunque Mus- 
solini. Non per niente ne è il Duce... E in 
quanto ai « reati comuni sulla coscienza »; 
tra i profughi del fascismo, a quanto ci 
risuita, non c'e alcuno che, per i suoi 
stupri, i suoi saccheggi, le sue grassazioni 
e i suoi assassini... « a fine nazionale », 
sia stato fatto cavaliere, commendatore, 
console, genérale, governatore, podestà o 
ministro. Costoro, l'Echo de Paris non deve 
cercarli tra i profughi : sono tutti nell'Ita- 
lia fascista del commendatore Di Marzio, 
del console Carosi, del conte De Vecchi ; 
del ministro Balbo e del cavalier Musso- 
lini... 

* * 
— E' morto a Roma col finir dell'anno 

l'ex deputato massimalista Costantino 
Lazzari. Nato a Cremona nel 1857, militó 
ancor giovanetto nel movimento interna- 
zionalista. Al Congresso socialista di Ge- 
nova nel 1892 restó con gli autoritarii, ma 
appartenne sempre alia sinistra intransi- 
gente del gartitQ. de\ Pii «*- '_ : 

-i -- 

da « Rivendicazume ». 

Berlina, dicembre 23. 
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LA QUINDICINA 
— A Buenos Ayres sono state fatte sal- 

tare le sedi di due banche nord-americane 
di Boston. Sono riniasti feriti quindici in- 
dividui e due morti, tra i quali il direttore 
della National City Bank. La polizia ha 
opéralo una settuntina di arresti tra i 
sovversivi. I giornali rilevano che questi 
attentati contro istituzioni finanziarie e 
commerciali nord-americane si debbano 
attribuirir ad estremisti argentini che vo- 
gliono vendicarsi contro l'esecuzione di 
Sacco e Vanzetti. Se questa presunzione 
risponde alia verità, bisogna registrare 
che c'e finalmente un paese dove i prole- 
tarii non hanno ancora dimenticato il 
mostruoso assassinio dei due innocenti di 
Boston. 

* * 
— II governo di Bucarest (Rumenia) che 

aveva annunciato severe sanzioni penali 
contro i promotora del barbárico massacro 
antisemita di Gradea Mare, ha finito col 
lasciare impunite le oiganizzazioni stu- 
dentesche che lo hanno consúmalo, e col 
far rilasciare dai giudici del Tribunale di 
guerra un attestato « d'eccesso nelVazione 
patriottiea » ad un gruppo di nove stu- 
üenti confess! di aver partecipato alia 
strage. 

Chi assassina e saccheggia in nome della 
patria è sempre premiato. In Italia è un 
eroe del « fine nazionale »... In Rumenia 
é un apostólo dell' « eccessivo amore pa- 
triottico »... 

Evidentemente i delinquenti.:. sono le 
vittime che si lasciano derubare, violen 
tare e assassinare dai campioni del patrio 
brigantaggio. 

* * 
  Un'azione valorosa è  stata  compiuta 

nel Marocco francese contro una tribu di 
ribelli. Accerchiati dalle truppe coloniali. 
GVinsottomessi sono stati tutti « massacra- 
ti o fatti prigionieri ». La Francia repub- 
blicana in omaggio al diritto delle 
genti è tutta orgogliosa ev giubilante 
per questa sua strage di ribelli grassatori. 
Poichè ai lume del diritto della civiltà ca- 
pitalista, i ribelli e i grassatori sono le 
tribu marocchine e non già il capitalismo 
repubblicano che và in casa loro ad ag- 
gredirle ed a spoliarle. 

* * * 
— II Partito Socialista Francese ha te- 

nuto un congresso straordinario. Questo 
avvenimento potrebbe far supporre ai pro- 
letarii che hanno ancora fede nel socia- 
lismo, che il Partito Socialista Francese 
abbia sentito la necessita imperiosa di te- 
nere un congresso straordinario per' discu- 
tere i problemi urgenti della disoecupazio- 
ne, della miseria, dei gravami fiscali, della 

Durante ¿la, guerra fu segretario gene- 
rale del Partito Socialista Italiano le cui 
direttive s'inspharono alia sua ben nota 
formula del u né aderire, ne sabolare » : 
formula « neutralista », ma appunto per 
questo contradditoria coi principii del so- 
cialismo rivoluzionario e deH'internazio- 
nalismo. Non é da credere, perianto, che 
altri, al posto di Lazzari, non avesse quan- 
to lui castrato lo spirito rivoluzionario del 
socialismo internazionalista nel piatto neu- 
tralismo borghese ; poichè tra i dirigenti, 
là gran parte, in omaggio all'internazio- 
nalismo proletario, non nascondeva che 
per disciplina i proprii sentimenti guer- 
raiuoli. 

Non si potrebbe negare la sua ardente 
sincerità nella fede socialista. Fü uno dei 
pochi che, in un partito di pollticanti o 
d'arrivisti, seppero militare attivamente 
con una cer;ta coerenza e con palese disin- 
teresse. 

Egli è morto nella povertà in cui visse. 
E' questo il solo elogio che a tanti dei suoi 
compagni o ex compagni non si potrebbe 
fare. 

* 
— La Corte del Bronx ha assolto Greco 

e Carrillo. Questa assoluzione, sbagliereb- 
be chi rinterpretasse come una prova d'o- 
nesta imparzialità della giustizia nord- 
americana. L'irmocenza dei due aecusati 
era già stabilità perfino in sede d'istnrtto- 
ria. Se gli uominí della giustizia stellata 
avessero avute intenzioni men che diabo- 
liche, non v'e dubbio che avrebbero pro- 
sciolto Greco e Carrillo da ogni aecusa 
in Camera di consiglio ; invece li rinviaro- 
no al giudizio della Corte. I magistral i 
della sezione d'accusa lavorarono in inti- 
ma collaborazione col conte de Revel — 
tristo emissário di Mussolini in America. — 
il quale procuró tutta la serie di false te- 
stimonialize in base alle quali si esigeva 
la pena capitale contro i due innocenti. La 
grande stampa e le autoritá ufficiali del 
regime fascista furono mobilitate all'igno- 
bile scopo. E se da -tutti questi intrighi, 
da tutti questi falsi e da queste pressioni 
delittuose non è uscita la condanna a 
morte di Greco e Carrillo, non si deve cre- 
dere che ció sia dovuto ad un ben inteso 
culto della verità e dell'equita da parte 
della. giustizia americana ; ma semplice- 
mente ai suggerimenti di quella, che Bar- 
tolomeo Vanzetti defini, « tremenda lezto- 
ne che, per un po' di tempo almeno, to- 
glierà la voglia alia reazione americana 
di assassinare nuove vittime » nel modo 
mostruoso in cui furono assassinati i due 
innocenti di Boston. E' ancora troppo re- 
cente la eco dell'indignazione mondiale, 
perché fosse rinnovato con Greco e Carril- 
lo il crimine consúmate su Sacco e Van- 
zetti. 

— E' stato ucciso il vrce-console della 
lena a Odessa. Era un bel patriottico ar- 
nese del fine nazionale... e, naturalmente; 
un servo líricamente devoto alia lena. La 
sua fine fà piacere. Piacere che non con- 
dividono i comunisti, poichè la Repubblica 
dei Soviet ha presentato le sue # vive con- 
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doglianze » aU'ambasciatore Cerruti rap- 
presentante del governo deila lena. Noi, 
invece, se loro non displace, presentíanlo 
le nostre « vive congratulazioni » all'igno- 
to o agli ignoti giustizien. 

* 
* * 

— 11 governo fascista, il quale, come è 
noto, lavora per la pace europea col be- 
nevolo consentimento delia Soeielà deíle 
Nazioni, lia inviato a questo scopo cinque 
vagoni ferroviarii contenenti granate e 
5.000 mitraglialrici al governo fascista di 
Horty. I detti vagoni recavano la men- 
zione : contiene mdechine agricole... poi- 
i lie in era di progresso fascista [a pace e 
Tagricoltura si feco^idanp,., con granate 
e mitragliatrici. 11 traffico di ques-ti pa- 
cifica... utensili è tuttavia proibito dai 
trattati mternazionali del cui rispetto la 
Società delle Nazioni ne è garante : ma 
ciononostante è un bel pezzo che dura, e 
non c'e da pensare che adesso abbía a 
cessare per il semplice fatto che le auto- 
rita doganali austriache lo hanno scoperto. 
1 governi, vale a dire i capitalisini e gli 
imperialismi violano a piacimento le loro 
stesse leggi senza temeré di essere trattati 
da delinquenti e come tali puniti. E' hen 
tempo che sul loro ésempio incoinincino 
a violarle anche i govemati rivoltandosi 
alia guerra,  alio  sfruttamento  e  all'auto- 
ritíi oppressiva. 

* 
# * 

— UHumanité pubblica il bilancio di 
un anno di repressione democrática. Dal 
Io Gennaio al 30 novembre 1927 si sono 
fatti 418 processi e 356 arresti con un to- 
tale di condanne per 122 anni, 3 mesi e 
10 giorni di prigione ; 4 anni d'alta sorve- 
glianza ; due internamenti in case di cor- 

rezione ; 2 anni di relegazione ; 8 anni e 
23 giorni condizionálmente, e 208.251 íraü- 
chi di multa moitiplieati de'] doppio déci- 
mo, piü le spese; In questa statistica, na- 
turalmente, non si. tun conto che dei nii- 
litanti comunisti. Non si cdnosce.il numero 
degli anarebici, dei sindaealisti, dei rivo- 
luzionarii in genere, dei proletarii senza 
partito e degli strahier] colpiti dalla rea- 
zione repubblicana Ala queste cifre del 
solo Partito comunista bastillo a darci 
un'idea-indice del numero veramente enor- 
me delleiVittime pMitiche faite ip men di 
un anno da un governo che ò espressione 
di un Parlamente radicó-socialista, 

ín un governo che.si pretende dem.jera- 
tice e non leazionaiío, lil.érale e non fa- 
scista ia constatazione di un;! solatia azio- 
ne repressiva' davrephé -.su ¡.nulolezzarci, se 
noi anarchici non íossimo glá persüasi dai 
prineipii e dáíí'èspeT$enz,8 ¿be tutti i go- 
verni, qualunque essi si ano, hanno la loro 
raglone di essere unicamente néll'cserei- 
tare la violenza, l'arbitrio e la persecuzio- 
ne contro i governati: 

Infatti VHumanité che ci íornisce il bi- 
lancio delle vittime couiuniste soto il go- 
verno democrático tráncese, dimentica. pe- 
ro di fornirci il bilancio delle vittime po- 
liticly sotto il governo comunista russo. 

Cercheremo noi di colmare la. lacuna, in- 
formando i proletarii che dall'ultima lista 
comunicata dal Cornil ato Russo P. V. P. 
e comprendente i casi piü recenti, risul- 
tano esservi tra. soli anarchici oltre 95 vit- 
time d'ambo i sessi nelle galere e nei luo- 
ghi di relegazione del governo comunista 
russo. Ció insegna che finché vi saranno 
governi esisteranno le repressioni e le per- 
secuzioni ; o che la. vera, liberazione delle 
viitime politiche non si avrà che quando 
si saranno aboliti tutti i governi. 

M NI 
Non cade oggi nessuna data che ricordi 

episodi delia sua vita in continua rivolta 
e di austero apostolato per i'ideale al 
quale tutto consacrò. 

Non cade oggi la data delia sua nascita 
avvenuta in Genova il 22 giugno del 1805, 
nè delia morte che lo colse a Pisa, il 10 
marzo 1872 ; e nemmeno l'altra che nel 1830 
lo portava fra gli affiliati della Carbone- 
ría, gesto che gli costó la persecuzione fe- 
roce, degli sbirri che lo relegarono nella 
fortezza di Savoia, donde user il 2 feb- 
braio del 1831, per passare le Alpi, ini- 
ziando la via crucis dell'esilio.^ 

Nè siamo aH'nnniversario del 1833, che 
dopo i moti piemontesi, e per tradimento 
dei soliti giuda, come « bandito di primo 
catalogo », si guadagnava la prima con- 
danna a morte. 

_\e ce, Oggi,' ¡isco'htro ill data' colla, me- 
teora del 1849, quando la repubblica roma- 
na lo ebbe triumviro con Saffi e Armellini. 

Nessuna data che ricordi episodi della 
sua travagliata esistenza ci. ha spinto 
a vergäre queste poche cartelle di prosa 
non correligionaria, ma di contrasto col 
suo credo politico, anche sé di rispetto 
airuomo   di   alti   e   indiscussi   meriti. 

Fu un nostro avversario Giuseppe Maz- 
zini,  e lo sarebbe  tutt'oggi —    malgrado 
Pesempio di   certe  repubbliche —  perché j 
l'Italia non é ancora governata da un or- 
dinamento   repubblicano. 

A Staglieno, dove riposa vicino alia 
mamma sua si ripeterà ancora l'éco del 
suo rammarico, che confessava alia sua 
piü cara : 

« Le cose vanno male... le stolte e furi- 
bonde predicazioni del socialismo hanno 
spaventato la borghesia. A forza di pre- 
dicare gli interessi material! ah'operaio 
ed al contadino, l'hanno reso egoísta e 
violento  ». 

Oggi direbbe lo stesso, perché, a dire 
del Bovio : Se fu eccessivo contro la Co- 
mune, l'eccessivita delle sue parole sono 
spiegabili in un uomo che aveva ad un 
grande ideale consacrato qua.ranta e piü 
anni di pensiero e di azione e che non po- 
teva pensarlo sorpassato prima di vederlo 
adempito. 

I suoi discepoli oggi non la pensano di- 
versamente, e dal furore rivoluzionario di 
un'azione in Italia vorrebbero escluso il 
caso di vedere oltrepassato il limite re- 
pubblicano. 

Ed è questa preoccupazlone che li con- 
duce con molta cautela, avvicinandoli piü 
verso una via diplomática che all'azione 
diretta colle masse.       | 

Ieri, con Mazzini, c'era lo spettro-della 
Internationale, e la sua irriducibile preoc- 
cupazione di una rivoluzione sociale lo 
portava piü verso l'appoggio borghese, che 
per la sollevazione delle masse. 

Cosi vide 1'Unità, e non la repubblica. 
E la patria dell'Unita, convinta che il 

triumviro del '49 non aveva per nulla, di 
fronte a questa, abiurata la sua fede, la- 
sciava penderé sul suo capo la spada di 
Damocle. 

Che importava l'avere egli tutto dato 
airitalia, ai profittatori già sistematisi 
nel governo della monarchia, se la sua 
idea veniva a nuocere ai loro interessi ? 

Egli per tanto rimaneva il « bandito di 
primo catalogo », il rcietto di quella pa- 
tria unita sotto lo scettro di una dinastia 
tarda (animé molto tarda !) che riceve un 
regno da un capita.no che si ritira in una 
eapanna con un sacco di semente, e di 
un pensatore  che,   per  spirare  in  patria 

devo nascondere il suo nome per non fi- 
niré gli Ultimi istanti di sua vita sotto la 
scure del  boia. 

Morto non lo temettero ; ai profittatori 
convenme allora cambiare la loro ira in 
un falso ed ipocrito omaggio dandogli se- 
poltura accanto alia donna che egli chia- 
mò : <( Tángelo della famiglia ». 

« Chi per fátalità di circonstanze non 
ha potuto vivere la vita serena sotto le ali 
di quell'angelo, ha un'ombra di mestizia 
stessa suH'anima e un vuoto nel cuore che 
nulla puó riempire : Tángelo della fami- 
glia é la donna,  la madre ». 

« II « bandito di primo catalogo » per 
serviré di bandiera da coprire le miserie 
di un'aecozzaglia política, divenne la glo- 
ria della patria monarchic«. 

Oh, insulto / 

Un re di quella dinastia che lo condan- 
nò tre volte a morte dará ccntomila lire 
per monumentarlo ; un ministro della ma- 
lavita si fará prómotore delTedizione tia- 
zionale delle sue opere, e un'áltrp, muti- 
lando il testo dei <( Doveri delTuomo » 
Tadotta nelle sctiole con decreto ministe- 
riale. 

Questo fa l'Italia dei filib.ustieri, quelTI- 
talia che fece vergognare lo stesso Gari- 
baldi fuggendo dalla ('.¡uñera. 

Próprio  cosi ! 
'Ed è lii la lettera che il Nizzardo indi- 

rizzava a Adelaide Cairoli, dopo le sue di- 
missioni dalla Camera, li, nel volume : Ga- 
ribaldi  e  le   donne : 

«  Madonna  amabilissima, 

« Se v'è una voce, che possa pesare sulle 
mie risoluzioni, dessa à veramente Ia vo- 
stra. E se gli oltraggi commessi dal piü 
immorale dei governi aveasero soltanto 
colpito il mio povero individuo, io m'inchi- 
nerei oggi, umiliato, ai voslri piedi, impa- 
reggiabile Madre e vi direi pentito : <( ria- 
bilitatemi nelTantica slima ». Ma... vedere 
il sacrificio di tanti generosi, tra cui pre- 
ziosissima parte dei vostro sangue, risul- 
tare a pro' di alcuni traditori e rimanere 
indifferent-;, è troppa debolezza non solo, 
ma vergogna ! 

ii E mi vergogno certamente di aver 
contato, per tanto tempo nel novero di 
un'assemblea di uomini, destinata in ap- 
parenza a fare il bene dei paese, ma in 
realtà condannata a sancire Tingiustizia, 
il privilegio e Ia. prostituzione !... Ho Ia 
coscienza di non avere fatto male ! nono- 
stante non rifarei oggi la via delTItalia 
meridionale, temendo di esservi preso a 
sassate da popoli che mi ritengono com- 
plice della spregevole genia, che disgra- 
ziatamente regge Tltalia e che seminó 
Todio là dove noi avevamo gettato le fon- 
damenta di un avvenire italiano, sognato 
dai buoni di tutte le generazioni e mira- 
colosamente iniziato... » 

E tu non vedesti, o generoso, fin dove la 
malagenia accompagnò Tltalia ; fino a 
qual punto i tuoi degeneri nepoti insozza- 
rono il' tuo nome ; chè allora non li sa- 
resti limitato ad essere solamente il pro- 
feta dei ii sole delTavvenire », ma bensi, 
primo combatiente tra le schiere proleta- 
rie dalle quali il Bakounine indicava Ia 
meta sicura per Tèra di Liberta, di Giusti- 
zia e di Pace, da tutti i buoni auspicata. 

Allora, nel tumulto delle passioni che 
agita.vano gli animi dei 1848, si diceva 
che ce n'era una la quale doveva preva- 
lere su ogni altra : Tltalia ! 

Allora Tltalia era divisa... e bisagnava 
unirla. 

Ed é stata unita. 
Poi bisognava darle la liberta. 

E non fu data per timore che la rivolta 
contro il nemico interno potesse nuocere 
alTunità... 

Oggi Tltalia unita ha un solo nemico : 
quello interno. 

Un nemico che fú portato al potere dalla 
malagenia democrática: inetta, trepida e 
succhiona., 

Oggi, fuori e dentro l'Italia, contro il 
nemioo pugnalatore ci starmo due generi 
di opposizione : la vecehia c corrotta de- 
mocracia, e Tesercito del lavoro sempre, 
aspirante alia liberta, al benessere. e alia 
pace che invano atiese dalle rivoluzioni 
del «i 48 » e del « 60 ». 

Invano : la democrazia, dopo averio abi- 
tuato ai digiuni laici, seguito a quelli mo- 
nastic!, dopo averio immolato sui campi 
del massacro, la consegnava nelle mani 
del boia in candeia ñera, aí'l'inehé questi 
provVédesse a fiaccarne lo spirito di ri- 
volta. 

Questi sono i due tipi di opposizione che 
stanno di fronte al Fascismo, forma di 
tirannia indígena peggiore di quella 
absburgica e borbónica. 

Sono due opposizioni irreconciliabili. E 
coloro i quali, in nome del popólo, osano 
fame la. constatazione, sono definiti rei di 
fratricidio. 

Non sono le coalizioni politiche che oc- 
corrono per liberare Tltalia dai suoi pu- 
gnalatori in camicia ñera; ma bensii le in- 
surrezioni proletario, emancipate da ogni 
capitano di ventura. 

Che da Staglieno si levi ancora Tana- 
tema ; 

Che da Gaprera si proiettl Tombra tl'Am- 
leto, eoll'essere e il non essere ; a noi, 
senza maledire, spetta di ascoltare i! mo- 
nito che viene dal túmulo di Berna : 
« L'emancipazione dei lavoratori stessi.  » 

L'azione occorre, e non mai il calcólo 
delle coalizioni politiche. 

Parliamo di Pio IX 

NINO DAL VESPRO. 

-♦-•-*- 

SONATINE GI0C0SE... 

Italiani avete letto? 
— premi stringi batti e tira, 
come a Pesaro avea detto...— 
la « batlaglia della lira », 

Chi l'ha vinta?... — Mussolini!... 
Poichè ad ogni vincüore 
- specialment0 di .;¡!A4!--Í!i: - 

fà riscontro un perdilore... 

Qui,   sappiam  che  chi   l'ha  avuta, 
la vittoria, è Mussolini... 
ma chi rnai Tavrà perduta?... 
— Lo straniero?... — Gli strozzini ?... 

- Forse i « cari » industriali ?... 
— I mercanti « nazionali »'!... 
— I « devoti » proprietarii ?.v 

— O i « nemici » proletarii?... 

Per qualunque gran flagello, 
che per ogni gran bottino, 
10 sconfitto è sempre quello : 
il nemico popolino! 

Ora abbiam 1' « età delVoro »... 
per banchieri e proprietarii; 
oro fatto sui... salarii 
delle turbe da lavoro ! 

La liretta è « risanata »... 
— oh, grandezza nazionale !... 
ma all'Italia salaríala 
quanto costa lo speziale?... 

A qual somma monta il dare, 
sol che in dollari e sterline, 
per straniere medicine... 
che le masse ban da pagare?... 

Si, la lira è rimontala 
pei signor del Capitale... 
ma pel popol quanto vale 
piü di quella svalutata't... 

11 valor   che le ha auméntate 
per decreto... il gran Benito, 
è un bel trueco combinato 
tra le Industrie ed il Partito, 

Che ti dà il novanta intero 
al profitto padronale... 
e riduce quasi a... zero 
la mercede salaríale ! 

Dunque, è ver che s'e accresciuta 
di valor la lira amata... 
ma s'e si rarificata 
che... chi piü me la saluta ! ?... 

Dove trovi piü un soldino 
nel borsin delfoperaio... 
se T han tutti lo strozzino, 
fisco, banca e l'usuraio?... 

% 
Si, le classi dirigenti, 
han le lire e hanno Voro... 
ma le masse null'abbienti 
han la... fame ed il... lavoro ! 

TATIANO. 

Gli Italiani hanno il culto dei liberatori ;   \ 
non c'entra   nè   Machiavelli,   nè   Carlyle.   | 
Tanto é vero, che Garibaldi è messo a brac- ¡ 
cetto,  come  in  certe vecchie  stampe,  con  j 
Cario Alberto e con Pío IX, dalla  incolta j 
riconoscenza  patrioitica per i ,patroni del  1 
Risorgimento.  E'  una malattia, costituzio- 
nale del nostro paese quella di sperare la 
salvezza dalT  u uomo del  destino ».  Non 
mancano casi recenti. Che fare? Lezionci- 
ne di storia,  che  pol raimo giovare  anche 
alia gente che « ha falto gli studi ». Par- 
liamo, dunque, un poco di Mastai-Ferretti, 
per ricordare come qu'est'wom'o  mediocre, 
a diría col  Gioberti, apparve  TUrbano  11 
de|la crociata antiaustrbu.:. 

Pio IX non fu pórtalo al seggió pontifi- 
cio dalla corrente neo-guélfa. Nel concla- 
ve, le due correnti opposte si polarizzavano 
in due personalità spiccale : Lämbruschini, 
nettamente reazionario, e Berrei I i, l'uonio 
mile che molti cardinal! credevano necessá- 
rio per tranquillare i suddilti hialcontentj. 
II Gizzi, liberaleggiante e caro ai neo-guel- 
íi rimase trascurato. 

Mastai-Fcuetti divenne Pío IX per caso. 
Perché il cardinale austríaco portatore del , 
veto delTAustria giunse in ritardo. Al pri- 
mo scrutinio, contro 15 voti al Lämbruschi- 
ni stavano i 12 al Mastai, e, contro quei 
voti, 23 andarono dispersi. II Mastai non 
era molto noto ai colleghi, ö non aveva, 
quindi, nemici. I 23 si unirono ai 12 del 
Mastai, Tuomo della via di mezzo. Quan- 
do questi si vide eleito gridò : Ah. signori, 
che cosa hanno mai falto ? — é cadde sve- 
nuto. 

Cadde svenuto. In questa reazione vio- 
lenta c'é tutto Pio IX : Tuomo che, da gio- 
vanetto, aveva dovuto abbandonare il col- 
legio degli scolopi, a Yollerra, perché épi- 
lettico ; il papa che si lamentava e confes- 
sava: II mi vogliono un Napoleone, menlre 
io non sono che un povero curato di cam- 
pagna! 

Da íanc.iuilo ; vena poética, e le batta- 
glie napoleouiche come soggelto predomi- 
nante dei primi sfoghi letterari. Da giova- 
ne : aspira alia dignilà di guardianobile, 
ama caracollare per Senigallia, ama )e 
donne, dalle popolane alie principesse e 
financo alie attrici di teatro, ed é un appas- 
sionato giuocatore al pallone e al bigliar- 
do, in compagrde spregiudicafe. A Roma 
comincia la nuova vita : assistente degli 
orfani dell'ospizio di » Tata Giovanni ; nel 
1822 si reca in Senigallia a fare i « Con- 
trast! in piazza, con i Missionari : nel 1823 
'■lo a far eseguire dai suoi sgherri quelle 
parte per il Chili, in missione; nel 1825 di- 
venta presidente dell'Ospizio di San Mi- 
chele, asilo di vecchi e penitenziario di 
donne; nel 1827, arcivescovo di Spoleto 
fugge ai primi subbugli. 11 « curriculum 
vitae » di Pio IX, fino alia sua assunzione 
'al pontificato pare trama di romanzo. Non 
vi sono capitnli e neppur jiaragrafi di sto- 
ria. 

Vescovo di Tmolá, i ti- casa, dei Conti Pa- 
solini, legge il "(i Primalo », le « Speranze 
dTtalia  »,   i  <i  Casi  di  Romagna  »,   e si 
avvia al conclave con quei libri, per offrirli 
al   nuovo  pontefice.   II  nuov.o  pontefice  é 
luí,  e  Pio   IX  sviene.   Credeva   di   far  da 
consigliere, e si trova ad essere lui il papa 
innovatore,  il  « papa italiano ».  Non gli 
baslano i libri ; ha. bisogno di consiglieri, 
stretto come si trova fra i cardinal] di cu- 
ria piü retrogradi. II conte Pasolini, il ca- 
nónico   Graziosi,   mons.   Corboli  Rossi   gli 
consigliano Tindulto del  16 luglio :  inizio 
della popolarità. Grandi dimostrazioni, ta- 
li che Pellegrino Rossi ne scriveva   corn- 
mosso al Guizot. 

Ph Nono ; una bandiera, un ritomello, 
Un nome buono da cantarsi a coro 
Chi grida per la via : viva Pio Nono, 
Vúol dir viva la patria ed il perdono. 

Pio IX, per il popólo, era divenuto un 
símbolo. DalTOirgaro cantava : 

Ma il 18 dello stesso mese si concedono 
premi e decorazioni ai repressori del moto 
liberale di Rimini del 1845. Non badarono 
alia contraddizione, gli Italiani. Avevano 
bisogno di una bandiera, ed eccoli parlare 
di fausti e soprannaturali presagi, i super- 
stiziosi ; e di alti scopi politici, gli inge- 
nui. Intanto Ferdinando II delle Due Si- 
cilie, all'eco delle dimostrazioni ineggianti 
al papa, si riavvicinava alTAustria, e Leo- 
poldo II di Toscana ingelosiva, e cosi Car- 
lo Alberto. Solaro della Margherita si 
scandalizzava nel vedere 11 papa in braccio 
ai II rivoluzionari », nei colloqui privati, lo 
gratificava di « ragazzo ». 

II ragazzo vestito di bianco troneggiava, 
e gli atta'cchi dei gesuiti e degli austria- 
canti gli giovavano. Perfino il Congresso 
degli economist! a Bruxelles trova concor- 
di i protestanti nell'applaud iré al « pió 
grande uomo del secólo ». E la Turchia 
manda ambasciatori ; l'Ingbilterra un mi- 
nistro e il Cobden ; Mazzini lo incoraggia 
e Garibaldi gli offre la sua spada. Perfino 
Metternich si impressiona, chè nei suoi 
calcóla un papa liberale non era previsto, 
e « ora che Tabbiamo, non si puó rispon- 
dere di milla. 

Ma, poi il papa, da bellicoso diventa pa- 
cifico. Partono da Roma e da tutto lo Stato 
ponteficio i volontari e le truppe del Du- 
rando e del Ferrari. 

Durando, con il proclama fornitogli dal 
D'Azeglio, bandisce le guerre con intona- 
zione crociata, romántica e neo-guelfa, e 
passa il Po. Pio IX è in guerra con TAu- 
stria ed ha vicino Tambasciatore austría- 
co. II proclama di Durando viene sconfes- 
sato dai ministri, chè il Papa è spaveniato, 
o dallo spettro di un immaginarlo scisrna 
germánico o dalle incognite della guerra. 
L'Enciclica de! 20 aprile 1848 segna la fine 
del mito del papa liberatore. 

Quale il giudizio ? 
La sátira popolana ha epigrammato : 

Chè tra Erode e Pilato,  Anna  e  Caifasso 
lo, er Papa dirá, me chiamo gesso ; 
Cor una mano scrivo e l'antra scasso 

II Guisti, indulgente ; 
Col parapiglia di questi anni addietio 

Oh  remerebbe adagio ¡ anche   Sun   pietro, 
Non si tratta tanto di giudicare Pio IX 

quanto il fenómeno del.mito del papa libe- 
ratore. Cario Cattaneo scris.se : « Pio IX 
fu falto díi alt ri e si disíece da so > e Au- 
relio Saffi : a il papa delle speranze e dei 
desideri degli italiani non esistette mai 
nella storia ». Sta bene. Ma h\ gridato : 
<i Viva Pio IX », e il mito fu vissuto. E 
però Pio IX fu eroe del Risorgimento. Ma 
questo pragmatista rlconoscimento non de- 
ve far ciecbi all'esperienza storica che ne 
risulta. 

CAMU.I.O  BERNERI. 

M1N1ME 
Auguri alia iena 

Voi sapcU ene anche neue cosi t.iu mí- 
nale il unce idea tía solo r siiui I,í truc? 
cnelli -strategtci che e un piacertau. Año- 
ra, per fur supere chegli e u sutu oggetio 
deliammiraziane universale, U nostro me- 
galüinainco feliccto, ti stuaia, mente menu? 
di far dirumare un coiminicuto alia stam- 
pa, in cui si prega l'untverso monao... a a- 
slenersi dall'inviargit gli o mag y t augurar- 
li del cupodunnu. Voi capite tvi qual bel 
imburazzu sarebberu'inessi per qualche se- 
colo, demeno, gli uffici postalt intcrnazior 

nali, nonchè l'esercito dei segretari di Pa- 
lazzo Chigi, se /'adórala Iwia, invece di 
dare alia slampa il meitato comunicáto, 
avesse áppena tacinlo e lasciatb fare cume 
littti gli altri cclebri personaggi, E capite 
ancor megli'o come, ia guesto.easo, nessu. 
no aorebbe poluto accorgersi di guanta mo- 
le domesiiche gazzette-— di quantu a com- 
mosso fervore di auguri » sta oggclto la 
bella e superita bestia. 

Ma nonostante il comunicáto in parola, 
ii mando degli ammiratori, questa colla 
non ha preso sul serio il comanda/mentó da- 
cale, laiche da ogni parle del globo ter- 
raequeo e celeste continuano aneara ad ar- 
rivare a Ruma treni speci'ali stivati di 
cominossi auguri e arcangeli del cielo ca- 
richi di omaggi divini. 

Ci sono perfino dei bambini in fasce, i 
(/uali, non si sà bene ia rirtà di qual mi- 
racolo, liberalisi da ogni laccio, dopo un ul- 
tima snechiata alie máteme poppe, lian 
preso pauta e calamaio, e han verguío giit 
— con qualche barharismo perdonabüe... 
a queü'eta, asservano i giorñali — » espres- 
sioni riboccanti di commossa devozione ». 

Uno di questi, scrive da Catania : « _ 
Sento che il nostro porto, ora che- comán- 
date voi diventerá il pin bello e il piü 
grande del mondo ». Qui si vede il bamlñr 

no dell'era nuova che già è malino nella 
discussione dei gravi problemi mediter- 
runei. 

Un altro  dal milunese,  scrive : «   Se 
non vi displace, vi, faceto un augurio ,/ros- 
so grosso, e vi dico che quella fotografia 
dore paríale suU'autoblindo ai müiti è for- 
midable, e mi j,iace tanto ».' Laonde si ri- 
marca il neonato che, Ira una fjoppatc e 
falira, si sente già in grado di a, migar 
folie e di coadune eserciti. Un terzo, nieh- 
temeno dal Canadá, 'consiglia il Duce, 
■i speranza e vero stellone in carne e ossa 
dciritalia vittoriosa, di stare atienta dai 
rigori del freddo. >/ 

Non si sà mai, nota, giudiziosamenle 
Vinfante preoccupalo, anche 'uno stellone, 
coi rigori del freddo e delta ¡ame. puó an- 
dar Soggetto a certe reaziirni perniciose... 
c allora, addio « speranza »delVltaliá vit- 
toriosa. 

Ne ho appena cítalo tre, ma sano milio- 
ni e milioni di bambini e di adulti, di gio- 
vani e vecchi, d'uomini e donne, di senza 
pane e senza tetto, di reclusi e di deporta- 
ti, d'agonizzanti, e d'assassiiiati, ch'espri- 
inono alia Iena il loro animo commosso <• 
riconoscente... Per-cui la slampa di serri- 
zio, osserva Quistamente, « .quanto poco 
ralgano davanti ad uno slancio commosso 
di roci come queste, le vociferazioni initli- 
li dei quatlro rinnegati „ che sfuggiti agli 
arligli della belva non sono costretti a ri- 
lasciarle riconoseenti messaggi augur ali... 
Questi sono i soli che, malgrado la proibi- 
lione, non siano statt compresi tra gli am- 
miratori devoti dell'ineffabile belva roma- 
na... di Predappio. 

Ammiratori... 
Avvíene sovente di leggere nelle gazzette 

schiariste degli attestati d'ammirazione ri- 
lasciati al regime ed al suo duce da perso- 
naggi, indígena o slranieri', piú 0 meno 
celebri. Veramente non si puó negare che 
il Fascismo e Mussolini abbiano degli 
ammiratori eiitusiastici, un pò ovunque. 
E il negarlo sarebbe come valer far cre- 
dere che non ci siano piü, sulla, furcia 
della Ierra, ai lumi della nostra meravi- 
¡jliosa civiltà.post-giicrriera, dei most ri in 
semtiiaiize amane cite continuano ml aren: 
per ideale il massacro e la cassnforte. 

Naturalmente, per costoro, Mussolini 
non puó essere che un ammirabite grand'- 
uomo... e il suo regime di oppressione, di 
rapina e di sangue, i! vero ideale... dei 
reggimenli sociali. 

Quindi, il Fascismo, in muneaaza d'al- 
Iro, sente il bisogno imperioso ói solleci- 
lare questi suoi ammiratori... disinteressa- 
ti a  rilasciarijliene  un  atiéstalo. 

Avete mai visto voi una persona onesta 
che sente il bisogno d'affannursi a cerca- 
re cittadini per indurli a gridare in piaz- 
za gli elogi alia sua onesta? lo ho sempre 
visto invece dei matricolati furfanti, sen- 
tiré  il  bisogno — e  si  capisce  perche  
di protestarsi persone dabbene e di brigare 
coi loro compart per farvi. testimoniare le 
mille volte al giorno la loro irreprensibile 
onorabilità. 

Evidentemente Mussolini e il Fascismo, 
si trovano nella posizione di questi Ultimi 
— voglio dire che non credono neppure 
essi stessi allá própria onestà e alia pró- 
pria grandezza, per cui sentono maggior. 
mente il bisogno di sollecitare i ioro'com- 
pari a r Has ciar ne... autorevole testimo- 
nianza. Ed ecco che Vattestato, natural, 
mente riveduto corretto ed ampliato dal- 
VUfficio   stampa   della   Presidenta,   viene 
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da questi suite dipendenti gazzette — 
quaVè in Italia ü giornale che non dipende 
da Mussolini ? — stumburato al pubblico 
con un a frenética zelanleria che ha Varia 
di dire : « — Vedete se siamo una banda 
di gente onesta e dabbenc ? Ci, testimonia- 
no la loro ammirazione entusiástica... per- 
fino dei grándi personaggi come Mor- 
gan... dei eelebri commedianli... volevo di- 
re commediografi, come Straw. . degli ce- 
celsi statisti liberali... come Chamber- 
lain... degVillustri condotlieri come De Ri- 
vera... dei gloriosi sovra.ni come ¡I fíe del 
Siain... dei pionieri afilia chilla come il 
Principe  dei Pelli rosse...   et simüia  ». 

Ed è vero. Ad esempio adesso é un co- 
lendissimo personuggio frúncese che vien 
fuori, próprio in questi giorni, a arlare la 
sua meravigliata ammirazione per Musso- 
lini « la cut persona emana un'impressio- 
ne di forza capace di esercitare una in- 
fluenza formidabile » ; per il. regime fasci- 
sta, il guale.« ha operato la rinascita mo- 
derna drilItalia » ; e infine u Velogio del- 
Vorganizzazione del sindacalismo fasci- 
sta. », 

Ma questa sperticata ammirazione dello 
ichiavismo.si spiega subito guando si sap- 
pia che il personaggio che la, professa è il 
grande industríale frúncese Scrive-Loye.r. 
E' lógico chè sia cosi. Poichè se doinaii- 
date al boia guale e la cosa che piú aniña- 
ra, egli vi risponderá certamente che tullo 
il suo entusiasmo è per quell'ideale di mee- 
canismo piú sicuro e perfezionato net ta- 
gliar la testa alie sur vittime. 

Ci meraviglierebbe altamente, rnre.ee, e 
non gli presteremmo fede, se si manife- 
stasse entusiasta di'-un apparecchio cite 
in luogo di ueeidrre le sue vi'.lime, salvasse 
loro lo  rila. 

Cosi '-i sareii!,e du meràvigliarct, e da, 
non prestar loro ferie, a veder dei pirulí 
■ orne il Morgan, dei reaziunuri come 
Chamberlain, dei massacratori come de 
Hierra, degli arlecchini come Shaw e degli 
sfruttatori come Scrive-Loyer che non ma- 
nifestassero la própria ammirazione entu- 
siástica per un regime che, come queílo fa- 
scista, i' il vero ideale dei rapinatbri, dei 
massßeratori e degli oppressor!. 

Ordine.. 

SULL'ANARCHIA 

/ giornali marrano i parlicolari di un 
assalto briganlesco contro un pubblico 
esercizio oltremodo lussuoso di New York. 
La serna rale tiene la pena di esseré rife- 
rita. Nel momento in cut 350.signare me- 
ravigliosámente ■ vestite; ¡lisíeme ai loro 
mariti ed amici si trovuva.no nella sala, 
una banda di uomini invase it locale .con 
le- rivoltelle in pugno. Immobilizzati i. pro- 
.jirietarii e i 25 carnerieri che servívano la 
clientela, gli aggressori staccarono i qiia- 
dri di valore e trasporlarono nella slrada 
i mobili antichi, i candelubri, le sedie e i 
landi. Compiula quest'operazionc prelinii- 
nare, si misero a distruggere accanitamen- 
le ogni cosa a colpi. di acceta, mentre una 
parir, sempre con le rivoltelle in pugno, 
teneva  a  bada    il    pubblico    terrorizzato. 

Quando se ne furono anduli, netto sta- 
bilimenlo non rimaneva piú ussolutamente 
milla, e lasciarono un danno valutato a 50 
mita dollari. 

Voi mi direte, mu. la polizia non é inter, 
venuta per difenderc Vordine e la legge da 
cotarão brigantaggio ? 

Si : r in.tervenuta, ma non ha arréstalo 
alcun brigajn.le... Sapete perché ?... Per- 
ché coloro cite Hanno consumato questa 
aggressione e questa. devastazione jn gran- 
de slile, non erano dei briganli, ma erano 
precisamente degli agenti di polizia. 

Auteniici agenti. d.i. polizia comandan a 
far rispettare la legge sul proibizionísmo. 

E adesso, se. vi riesce, undule u soslcnere 
che i difrnsori dell'ordine non sono dei 
hriganti, e che la. Legge non i: la madre 
legittima della delinquenzu ! 

Per le vittime del bolscsvismo 
L'amnistía' co'ncessa dal governo bolsce- 

vieo nel décimo anniversario della Rivolu- 
zione d'Ottobre non comprende i rivolu- 
zionari arrestati od esiliati. II decreto 
d'amnistiá eselude, anzi, espressamente « i 
membri attivi di partiti politici », ció che 
si riferiscef ai socialisti e agli anarcliici. 
L'accusa uffieiale che a loro si muove ge- 
neralmente è appunto quella di essere 
<( membri attivi di partiti politici. 

Parecchie inigliaia di carcerati politici 
che avevabo aperato in quest' amnistía, 
hanno cosí vedüta svanire la. loro ultima 
speranza di liberazione: Molti sono in ga- 
lera da, auni, quasi tutti vi hanno perduta 
la salute. 

II govennuiti del Cremlino sono rimasti 
sordi alia voce dell'uinanita,. agli appelli 
internazionali per la liberazione dei Sacco 
e Vanzetti che gemono nelle prigioni 
russe. Noi siamo impotent] a restituiré lo- 
ro quella liberta a cui hanno diritto, ma 
possiamo assisterli materialmente e moral- 
mente lungo  i loro  calvario doloroso. 

Questa assistenza è piú che mai necessá- 
ria. L'alunentazione che il governo bolsee- 
vico fornis.ee alie sue vittime è insuficien- 
te; 1'inverno è rigoroso in Russia. Nessuno 
ricusi alle vittime della perseeuzione mo- 
scovita la sua solidarietà fraterna. 

Pel Russian Relief Fund : A. BERKMANN. 
Indirizzo : A. S. Bergmann, 120, rue Ta- 

hère,   Saint-Cloud   (S.-et-O.),   France. 
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LAN ARCH IE 
Indirjzzo: Simone LAKGUER        ; 

80 bis, Boulevard de la-Vil-leJtte-, Paris-li)" 

Anarchia, parola derivata dal greco, si- 
gnifica <( senza autorità e senza gover- 
no )i e però moltissimi le attribuiscono si- 
gnifícate) di confusione, di disordine. Per 
antico pregiudizio le ignare moltitudini ¡ 
non credono possibile un qualsiasi armó- 
nico vivere civile senza l'autorita di qual- 
cuno, arbitro della liberta e della vita stes- 
sa di tutti. 

Gli antichi spartani cbiamavano anar- 
chia il tempo decorrente dalla dimissione 
o dalla consueta legale cessazione d'ufficio 
di un governo — ministero diciamo noi — 
airirisediamento di un altro. 

Durante codesta anarchia — i moderni 
politici la direbbero crisi — che alie volte 
protraevasi per qualche anno, i ¡mbbliei 
poteri erano sospesi ; le loro funzioni tor- 
navano, di diritto e di fatto, ai cittadini,.i 
quali adunati sulla pubblica piazza, deci- 
devano di ogni oçcorrenza di Stato e per- 
fino del le private querele. 

Ma la secolare osservazione slorica in- 
segnò ad acutí pensatori che I'autorita an- 

j corché intesa ed operante a quel modo, 
era, pur sempre (latinosa, perché perturba- 
trice del meraviglioso ordine natura le, e 
addirittura tirannica" per gTindividiii non 
meiio che per le minoranzè soccombenti. 

Onde pi'oclamarono risoluti la necessita 
di tornare piíi presto all'ordine naturale 
e cioé alia vita libera per ogrmno indivi- 
dualmente migliorata, e resa piü agevole 
a tutti da tanti e tanti ^ecoli di lavoro, 
di studio, d'esperienza. 

li preziosd tesoro di pensieri, di sco- 
perte, d'invenzioni, accuinulafo in tanti 
secoli.dagli avi e costanterriente accresciu- 
to dai contemporanei, è inalienabile patri- 
monio di tutti. Nessuno può quindi ragio 
nèvolmente negare agli altri la liberta e 
il diritto di usare per sé del patrimonio 
comune. 

Codesta liberta, codesto diritto l'indivi- 
duo, gecondo la natura, sente imprescrit- 
tibili nel próprio cervello e piú nella su- 
prema necessita di agiré per provvedere 
ai propri bisogni, pena il disagio, la mi- 
seria, le malattie, la morte. Nessuno sa- 
prebbe, o sapendo, potcebbe costituirsi da 
solo~un tal patrimonio e meno ancora con- 
servarlo, conoscerlo integralmente. Chi può 
dunque senza manifesta folie ingiustizia 
dirsene padrone a danno degli altri? chi 
può senza evidente stoltezza considerarse- 
ne giustamente diseredato ? E chi senza 
viltà può volorítario rimmziare al diritto 
di procederé alia integrale rivendicazione, 
per sé e per gli altri, della facoltà di li- 
beramente godere del patrimonio comune, 
nella misura delle proprie forze, del pró- 
prio intelletto ?.... 

La morale, la religione, la legge, limita- 
no a tutti e negano agli umili codesto 
naturale diritto ; ma esse sono i barbarici 
fondamenti delle autorità ed usurpazioni. 

I,a morale, la religione, la legge furono 
appunto invéntate per conteneré — con 
paurose minaccie presentí e con mendaci 
promesse d'un eterno migliore domani — 
nelle tenebre del bruto e nel brago della 
miseria le moltitudini disededate, vittime 
iniquamente Offerte in olocausto alia turpe 
quanto ridicola potenza di pochi stoltis- 
simi tiranni. 

Fu questo ¡I grido di quei generosi pen- 
satori, i quali fortemente sostennero le lo- 
ro affermazioni chiamandone in testimone 
la storia'. Essi morirono combatiendo per 
la loro dottrina, lasciando a noi i I com- 
pito glorioso di faria trionfare ad ogni 
costo,  nellinteresse della civiltà vera.. 

Essi  scrissero : 
« Chi pretende incatenare il. vostro pen- 

siero ? — L'autoritaj 
« Chi vimpedisce di produrre e di con- 

sumare come, quanto, dove e con chi vi 
occorre   e   conviene ?   —   I/autorita. 

ci Chi per interessi non vostri vi arma 
gli uni contro gli altri, vi costringe a sbra- 
íiarvi a vicenda, come belve feroci, e vi 
pretende sgherri e carnefici contro voi 
stessi, e mangia per sé il frutto del male 
di tutti ? — L'autoritá. 

« Chi vi toglie la liberta, di operare il 
bene per voi e per gli altri, e di amare 
chi piú vi ama e vi piace ? — L'autoritá. 

« Chi delle vostre energie, della vostra 
dignitá, del sangue vostro pretende far 
sempre e ovunque trafficabili merci ? — 
L'autoritá. 

c< Chi proclama diritto di pochi l'ingiu- 
sto privilegio di accaparrare per sé tutto 
quello che è pür necessário ed utile a tutti ? 
— L'autoritá. 

« Chi a dunque cagione di miseria ma- 
teriale e morale da. cui è travagliata la 
gente ? — L'autoritá. 

« E che cosa mai può essere l'autoritá 
se non la rinunzia che gl'individui fanno 
costantemente del loro diritto di pensare e 
di agiré come piú e meglio ad essi talen- 
ta? 

« Che cosa potrebbe l'autoritá dei pochi 
— padroni, governi, ecc. — se gli individui 
pió non si prestassero a fare da sgherri 
o da carnefici ai propri simili ? 

<( Convenitene ! la vostra ignoranza, la 
vostra ingiustifleata paura della ribellione, 
sono le piú dirette cause di tutte le umane 
sventure sociali, di tutti i vostri dolori, di 
tutte le vostre vergogne ». 

Non è nè può essere ragionevolmente 
considéralo delitto il volere per sempre 
cancellata dal libro delle umane follie l'au- 
toritá, come l'anarchia insegna e preten- 
de. Demollre chi o che cosa tormenta la 
gente é civile obiettivo di chiunque abbia 
senno. Non basta dirsi civili, bisogna mo- 
strarsi tali e principalmente per noi stessi. 
Finché, esistano la miseria e l'ignoranza, 
non è chi fra noi possa sinceramente dire 
che non ne sara vittima tosto o tardi. Sot- 

e adoperarsi a che scompaiano al.' piú pre- 
sto possibile, non é soltanto opera degna 
di persone civili, ma é, in quálche modo, 
cercare sicurezza per noi stessi, pei nostri 
cari. Chi non vorrebbe vedere ávviata a 
piü civile maniera di vita la própria fami- 
glia? 

No, l'anarchia non é setta, non é parti- 
to, non é utopia, ma la storica matura- 
zione delta piü alta idealità umana che da 
secóli germogiia nelle menti e tratto tratto 
lampeggia nel canto dei poeti, nella sa- 
pienza dei fllosofl, nel coraggio dei marti- 
ri, e piü brilla e dilaga neU'ardimento dei 
ribelli. , 

L'anarchia é dottrina fatta di pensier'o 
che illumina e d'azione che affratella gli 
individui e le genti al disopra degli Dei, 
delle bandiere dei confina e di. tutti i tri- 
sti e stolti interessi che ci allettano scioc- 
camente e ci diyidoiio in carnefici e vit- 
time. 

L'anarchia é la voce della realtà che am- 
monisce severa quanti non hanno ancora 
compreso il progresso vero, maturate nella 
storia per senno di dotti e per sangue di 
nía li i ti non meno che per istintiva. ten- 
denza di ognuno alia liberta. Pochi la in- 
tendono, molti la desiderano, moltissimi la 
bestemmiano, tutti la sentono. Chi é che 
non prova istintiva ripugnanza a sottopor- 
si spontaneo al rigore deü'autorita ? Chi 
anco fra i togati, bottegai di giustizia, non 
ha in quel suo ufflcio, provato momento di 
esitazione,  di sconforto,  di  rimorso ? 

Chi durante la vita, non si accorse mai 
della ferocia. delle leggi e della meschinità 
e stoltezza delle umane contese ? E' mai 
vissuto mortale che non abbia per sé senti- 
to prepotente il bisogno della piü larga li- 
bertei possibile ? Che cosa é dunque l'a- 
narchia ? 

La completa soddisfazione di codesto bi- 
sogno, resa di diritto e di fatto, comune 
costantemente e dovunque a tutti gli indi- 
vidui. E se una tale soddisfazione é delit- 
to, condannate l'anarchia, se no seguitene 
risolutamenté gi'insegnamenti e combatte- 
te coraggiosi per essa : l'avvenire è suo 
te coraggiosi per essa :    l'avvenire è suo. 

Vivere alquanto fuori della nebbia di que- 
sta greve palude entro cui si dibattono for- 
sennati e crudeli i fautori dell'autorita e 
dell'artiflcioso ordine sociale, sentirsi al 
disopra di certi pregiudizi, provare com- 
iniserazione sincera per gl'ignóranti, cor- 
rere airimmediata conquista delia liberta 
per sé ora e sempre sforzandosi di supera- 
re ostacoli, di vincere nemici e di spezza- 
re idoli, sono beneflei immediati che ci mi- 
giiorano e ci allietano nella vita pratica 
rafforzandoci nella incrollabile convinzione 
che cioé la vera civiltà sara anarchica o 
non sara p;;ss4biJ-«k-  - ■ 

Z. Z. 
♦ •♦ 

ANDRE COLOMER 
Si è fatto portavoce delVanarchismo... 

bolscevico. 
Già Vaillanl-Couturier ci aveva infor- 

ruati, a 'mezzo tfeWHumanité che André 
Colomer, recatosi in Russia in occasione 
del -pellegrinaggio giubilare, aveva scel- 
to una scuola di guerra per allievi-uffi- 
ciali, dinnanzi alia quale pronunciare il 
suo nuovo alto di fede. Vomaggio non 
póteva essere reso in forma piü solenne 
di disprezzo per Videale anarchico. 

Ora Colomer è tórnalo, dichiara di 
aver in due mesi veduto c compreso 
tutto quel che c'era da vedere e da com- 
prendere Ira il circolo polare e il Can- 
caso; e ripe te il suo alto di fede invi- 
tando gli anarcliici ad, imitarlo. 

Da guando s'era staccato dalVUnione 
Comunista-Anar chic a frúncese, ctie è, 
per Vanarchismo, quella scuola che tutti 
sappiarno, Colomer è stato una specie di 
anima in pena. 

Oggi si decide e se ne va: buon viag- 
gio. Non è il pruno e non sara Vultimo 
a rinnegare Vanarchia. Ma tra di noi le 
defezioni non sollevano nh ran cor i ne 
rim,pianti. Tu.lt1 al piü, qualche commi- 
serazione. 

COMUNICATI 
Lorenzo di Domizio, box 87 p. o a 

Wallingford, Conn., comunica di sospen- 
dere ogni invio di giornali e di corrispon- 
denze   all'indirizzo   sopra detto. 

II compagno Ara Attilio é pregato di 
inettersi in comunicazione col nostro gior- 
nale per comunicazioni che lo riguardano. 

II figlio del compagno Umberto Cresci, 
il quale come si ricorderà fu condannato 
insieme ai compagni Giampaoli e De Luisi 
a 18 anni di reclusione dai beccamorti to- 
gati di Spezia, ci comunica che avendo 
consegnato da tempo manoscritti e foto- 
grafié di suo padre ad un compagno il 
quale si era offerto di pubblicarli in volu- 
me, non solo la pubblicazione é mancata, 
ma neppure il detto compagno sà dirgli 
dove i manoscritti siano andati a finiré. 
Prega quindi coloro che ne fossero in pos- 
sesso di; mettersi in corrispondenza ?con 
lui, all'indirizzo seguente . 

Aldo Cresci, rue Denfert Rochereau, La 
Seyne-sur-Mer  (Var). 

Le Gérant : MARCEL MOHOT-GAUDRY. 
Tinograiia.72, rue lies Poairies, Paris. 

Rendiconto amministrativo 
del Comitato A. P. V. P. di 

(Novembre   e   Hicembre) 
■ »»  

NoyEMBRE - EMBATE 

In cassa al 31 ottobre 1937 : 5.408 fr.21) ; Châ- 
lillon C. ira compagni, a m. La Diana : 12,50; 
Piuteaux : Vendita opuscoli alia riunione, .'íi; 
Paris : Lista Romahino P. V. P., 50;. Paris : 
Lisia <;. bi P. V. P.. 40; Paris .• Gino Genova 
per fotogr. s. c Y., ¡:.; (J. B.) Chieago, a m. 
Antolini, .íSõ; Jceuf: M. Pari, 155,50; Belfort: 
Mora Louis, 57; Virieux : Gr, Rig. AL, 10; 
Metz : a m. Scotto A., 51; Pont-Lévêque . 
Giappuu, 6ü; Petite-Tronche : a. m. A. Mino, 
120; Huenos Aires, a m. Salvatore Córtese. 
1,000; Zarro Salindros, 130. 

DICEMBRE - ]'.MI:ATE. 

Parigi: Pino Ciabattino ,per ,op.. 10; Avan- 
zo fondo del Gruppo « Fede » a ni. Pánico, 55; 
A in. II Manilo : "Salindres, Zasso A., 20; Mel- 
bourne, Caetano Pahlzzoni, 240; Grenoble: Ca- 
palesio, 13; Vallauris : N. N., 5; Melbourne : 
a in. .!. Bertazzon, 360; New Haven : Gli 
Sbandati, 302,40; Alifax : a m. Silvio Gauzer- 
la, 30; La Le.vude, : a m. Monte Rastelli, 50; 
liiuelie, llelgio : a in. Azzolini L.. 42; Mar- 
seille : Quintó, 1.0; Marseille : Fan Cello, 21; 
Lionc : A. Passani, 10; Lione : Silvio Case, 39; 
Villejuif: Cecili R., rese lire 100, a fr., 130; 
Sydney, Auslr. .■ F. Carmagnola, 1.130,25; Chi- 
eiiigo : a in. 1.. Bettolo, 450; Esch-sur-Alzette : 
a m. Pasquarelli, 250 fr. belga, 172; Albany .- 
G. Cesare, $ 30,50 à ti., 762,50; Sydney : rica- 
vato festa antifascista, a in. Monito, 1.158; 
Yi.rieux-le-nrand : lista 42, a in. Ribetti A , 
141; Buenos Aires : a m. \ecchietti (soimua 
ritardata causa disguido' póstale), 2.503; Vien- 
ne -. A. Losta, lista 60, 40; San Francisco, 
Cal: Perrero, a m. D ia na, 1.275; Huxley: C. 
Taraboi a m. Monito, 125; Omissione conto 
precedente C. B., 30; Ad una riunione a Pu- 
teaux, 70; Costunlinopoli : ricavato festa inn- 
sulmana,  2.000.   Totale  éntrate :  18.869,35. 

UsciTF. - NOVEMBRE 

(.(. B.) Vaglta telegráfico ai comp. del Lux., 
514,50; A un comp. inalato, 100; Al comitato 
di Nizza, 1.000; AI comp. B. G. à Eseh, 200; 
A Spartacus per una coinpagna, 100; A Fer- 
rahtini, 50. (Brs) Soccorsl, 700; Aubrivcs : pei 
due comp., 300;' fíelgio : M. M.,200; Parigi: 
B. e M. di C, 100; A. P. S. per spese, 50; A 
U. C, maláto, 200; Stampa e spedizione Bol-, 
lettino P. V. P. (4.000 copie). 584,15; Al comp. 
Rom., 50; A due comp. det. V. et C, 100; Al 
trat di U. C, 50; Alia fanüglia di M. M. prof, 
esp., 500; Alia faniiglia Rom. barba, 100; Alia 
famiglia Lucch., 500; Al comp L. fiat., 100; 
Svinóolo pacctii op. S. e V., 213,30; Ai comp. 
rifugiati nel Luss., 300; AI comp. C. P. ina- 
lato, 200; Spcse tipograflche per schede, 92; 
Invio socc.orsi, 2.520. (Dam.) Soccorsi ai com- 
pagni all'estero, 1.230. 

USCITE - DICEMBRE 

Al comp. Salv. per viaggio, 50; Spedizione 
op., 46,65; Sala riunione, 25: A due comp. di- 
tnessi, 100; A" due comp. nel Belgio, 100; Invio 
soccorsi, 5.145. (Dam.) A diversi comp., 580; 
Soccorsi ai compagni all'estero, 1.550; (Errata 
corn) Somnia inserita per errore conto prec, 
675; Spese Buceo : bancarie, corr., ecc., 390; 
Spese posatli Brs., 166; Corr. cancellería; spo- 
statnenti, ecc, 110. 

Totale   uscite    Fr.    18.991.60 
Totale   éntrate     18.869 35 

Dobbiamo pur dire due parole ai compa- 
gni circa i rumori di discordia che vi sa- 
rebbe fra i diversi Comitati Pro V. P. e 
il nostro. 

Teniamo a dichiarare che di questi ru- 
mori noi deeiiniantü qualsiasi responsabi- 
lità ; inquantochè, sebbene il nostro Comi- 
tato da aleuni mesi in qua sia costituito 
da elementi non organizzatori, SI E' SEM- 
PRE MANTENUTü AL DI SOPRA E 
ALLINFUORI DI OGNI TENDENZA ed 
ha sempre distribuito equamente gli aiuti 
e i soccorsi ai compagni vittime della rea- 
zione senza mai chiedere loro a qual ten- 
denza appartenessero. E cosi intende pro- 
cederé anche in avvenire. Possiamo anzi 
affermare, documenti alia mano, che di 
preferenza abbiamo dato di piü ai com- 
pagni di tendenza comunista, staute che 
questi, in linea genérale, si trovarlo piü 
sovente in condizioni di disagio e meno 
atti a difendedsi nella lotta per la vita. 

Inquanto al permanente dissidio nostro 
col C. I. D. A. i nostri giornali ne hannb 
diffusamente parlato acciocché i compa- 
gni si siano potuti fare una, giusta opi- 
nione dell'operato nostro e di quello, senza 
che abbiamo qui a rivenirvi. La nostra 
posizione di fronte ai compagni di tutte le 
tendenze é netta e precisa, e i rumori mal- 
veggenti in nostro riguardo, piü che un 
dispetto per noi é un malevole discapito 
per le nostre vittime, che ne subiscono i 
contraccolpi 

Meglio varrebbe che se vi. sono delle cri- 
tiche da fare in. nostro riguardo, le si fac- 
ciano in pubblico acciocché si possa ri- 
spondere e non in sordina. 

Altrimenti tacere. E operare al bene de- 
gli anarcliici e deH'anarchia. 

Come siamo convinfi di aver fatto noi 
e di voler tare ancora.. — // Comitato. 

Jean Buceo, 116, rae du Château-des- 
lienliers, París (13°). 

Sono uscite le schede di sottoscrizione 
Pro Sergio Modugno a cura dell'apposito 
comitato. Chiederle alio stesso indirizzo 
qui sopra. 

-^»♦•»—«í— 

Deficit    Fr.        122 25 
N. B. — Nello scorso bilancio furono toltc. 

nell'entrate del mese di setiembre, tre rigbe 
corrispoiidenti ai iioini di S. Cas'ella, Lione, 
fr. 50 ; A. Cassani, Lione, fr. 40; Gregori, Se- 
raing, fr. 63. La colpa é. del tipógrafo,, che le 
ha dimenticate, ed anche nostra, che non ce 
ne siamo accorti. It conto non cambia. 

NOTA Al COMPAGNI 
Di comune accordo, i compagni del CO- 

MITATO ALLARGATO hanno deciso di 
dare questo rendiconto per la fine dell'an- 
no. I futuri rendiconti si faranno ogni due 
o tre mesi, secondo le possibilita. In tal 
modo i compagni saranno meglio infor- 
mati della situazione finanziaria e dei 
bisogni, del COMITATO. 

Come ognuno può constatare, il nostro 
COMITATO abbisogna regolarmente d'un 
íninimo di diecimila franchi al mese per 
il soccorso e la difesa delle nostre vittime. 
E ció in tempo normale. In occasioni ecce- 
zionali poi, come successe durante l'anno 
ora trascorso, i bisogni sono maggiori ; 
ed è perciò che noi abbiamo sempre rite- 
nuto opportune tenere in riserva una certa 
somma ; Ia nostra esperienza ci ha dato 
ragione giustifleando amplamente le pre- 
visioni nostre. 

Ma, mentre noi, per far fronte ai bisogni 
impellenti dei compagni, abbiamo esaurito 
completamente il fondo cassa fino al defi- 
cit, le contribuzioni hon sono state in rap- 
porto alle spese e il bilancio si trova in 
disquilibrio. In una parola, le éntrate sono 
state presso chè normali e le uscite invece 
furono eccezionalmente superiori. 

I compagni sono abbastanza intelligenti 
per comprendere quanto è qui sopra scrit- 
to e vorranno agire di conseguenza con- 
correndo con il sólito slancio al riforni- 
mento delia; cassa. 

AMMINISTRAZIONE 
CONTRIBUZIwNI 

Nice.  —  Laura        100   » 
Sochaux. — Dino da Montefeltro       5   » 

Ublado M        5   » 
Giuseppe F -        5   » 
Bugli ,.       3    » 

Puteaux.   ■—  Sibilla      10. » 
Jo?f.  —  Micheletti      43 50 
La Seyne. — Musetti a m. Lotta U      10   » 
Denain. — Puddu (15 fr.  a Lotta U.)     57 50 
Mount Vernon. — Valter Diamba a 111. 

Diana    200   » 
E. Boston. —' Gruppo Autônomo. Ricav. 

festa Pro Monito e Diana-    437 50 
Mount  Vernon.   —  V.   Montalbano   $. 

6,50; Viareggi 2,50;  Lander 3; Barbe- 
ris 1; Menotti 1; Gigi 1; Lava 2; Neri 
2; Gianni 2; totale $ 21 a 111. Diana..   262 50 

Detroit. — Valmassoi $. 1; Crisi $ 1.50 
a mezzo iHftna I      Sü 56 

New-York. — Ricavato festa del Circo- 
lo op. di Colt. Soc. a mezzo Diana..   300   » 

Springfield. — Romolo Bellucci a mez- 
zo   Diana     250   » 

New-Haven. — Cecchint $. 3; Primo 1; 
Barbetta 2; Portalaris 2; Gasparre 
2;  totale  frs.   375  divisi   tra  Diana  e 
Monito        187 50 

Torringtou. — BrogRio $.  i.      25    a 
Brooklyn. — Parte ricavato festa del 

16 nov. al Circ. Voloniit a. mezzo Adú- 
nala ($. 13.50 aDüana)       25150 
Bronx, N. Y.   — Foschihi $. 5; Favc- 
si  5;  Amedeo 5; Boingio 2; Frank 2; 
Turiddo 1;  Angelo 3;        578 45 

Swatara.  —  Froniboluti  $.   1      25 15, 
Newark, N. J. — A mezzo Sbandato 
$.    7.50     188 60 

lleccrlg. Muss. — Fra compagni a mez- 
zo  Bucci $.  4     100 60 

Newark, ,V. il. — .T. d'Arríbala $. 2,50..     62 85 
Chicago. — O.  Cerruti  $.  2      50 30 
Boston. — Ricavato conferenza Borghi 

a mezzo Moro $.  19.50.  Pro   Vittime 
Politiche        491    » 

Voiron. — C.  Fnrno        5   » 
La  Scijnc.  — Montaresi         25   » 
idnsgoZ. — O.  C.  a mezzo Lotta U...     40 60 
Bosario S. Eè. — A. Guidi, saluta ca- 

ramente Sante Cenci a mezzo Lotto 
Cmana         50   » 

Marseille. — Valerio (altrettanto a Dia- 
na e. Lotta V.)     10   » 

Paris. — Sbrana         5   » 

Entrata Frs. 3.357 05 
BILANCIO N« 22 

Composizione c  stampa Frs. 1.380   » 
Spedizione     495 80 
Bedazione   (dal   10  al  31)  540   » 
Posta, fasse vaglia e cheque, cane, e 

varie     47 65 

Uscita        2.463 45 
Deficit precedente        2.356 25 

4.819 70 
Entrata     3.357 05 

Disavanzo attuale  Frs.   1.462 65 

PICCOLA POSTA 
Halifax, N. Q. - G. S. — Abbiamo ricevuto 

e corretto l'indirizzo.  Saluti. 
Piney Fork, E. d. G. — La tua ci pervenne 

a suo tempo. Grazie delle notizie. Convenía- 
nlo con te che la colpa non è da una sola 
parte ; ma l'ignoranza dei piü non giustifl- 
ca la malvagità dei cattivi pastori. Anzi. Co- 
stero hanno sempre venduta l'ingenuita su- 
pina dei minatori. In pace, in guerra, ed oggi 
ripetono quel che hanno sempre fatto. 

Quanto  al resto  non preoecuparti.  Saluti. 
Angers, B. — II giornaie parte regolarmen- 

te all'indirizzo esatto.  Bicevi ? 
Dudelanige, S. — Abbiamo passata la tua 

al comitato competente perche ti dia soddi- 
sfazione. Saluti. 

Pompei, Imarisio. — Se hai spedito il tuo 
vaglia aH'hidirizzo del nostro giornale, re- 
clama alia posta poichè nei nostri registri 
non risulta pervenuto.  Saluti. 

Arles, S. Cesar. — Noi ci atteniamo alia 
percentuale praticata da tutti gli altri perio- 
dici. Quindi fate voi. Aumenteremo quanti- 
tativo.  Saluti. 

Bondy, Gaetani. — La posta ci respinge il 
giornale al tuo indirizzo. ■ 

Eaubone,  dinmbrini. — Come sopra. 
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